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EDITORIALE

L’animatore vocazionale parrocchiale

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI
 Il Piano Pastorale per le Vocazioni della Chiesa Italiana elenca, descri​vendone lo specifico impegno, un significativo numero di “responsabi​li” nella comunità cristiana della pastorale delle vocazioni: vescovi, presbiteri, diaconi permanenti, religiosi e religiose, istituti secolari, mis​sionari, laici, famiglie, gruppi, movimenti, associazioni, comunità eccle​siali di base, scuola1.

Il Centro Nazionale Vocazioni in questi anni, fedele al Piano, ha cer​cato di curare la formazione di questa vasta gamma di educatori alla fede che nella comunità cristiana sono venuti sempre più riscoprendo e maturando la propria identità di nativi animatori vocazionali.

Sulla linea della formazione degli educatori, il Centro Nazionale Vo​cazioni ha fatto ultimamente una scelta, per certi aspetti profetica, che va oltre la specifica iniziativa intrapresa, proponendo il “1° Corso per laici animatori vocazionali parrocchiali”.

Con tale iniziativa si è voluto, infatti, rimettere a fuoco, alla luce an​che della recente Esortazione Apostolica “Christifideles Laici” il servizio e il naturale spazio ecclesiale dei laici nell’animazione vocazionale2.

È noto come da sempre i laici, con la loro preghiera e il loro impegno di animazione, sono presenti nella pastorale vocazionale della comunità cristiana.

Tante vocazioni, soprattutto per il passato, sono maturate nelle no​stre comunità parrocchiali grazie anche al sostegno di queste anime gene​rose, quali le “zelatrici vocazionali parrocchiali”.

È arrivato forse il momento di qualificare ulteriormente il servizio dei laici nella pastorale vocazionale - dei catechisti, degli insegnanti, degli educatori, degli animatori laici della pastorale giovanile... come esplicita il Piano Pastorale per le Vocazioni - consapevoli che “quanto più essi approfondiscono il servizio della propria vocazione e missione nella Chiesa, tanto più riconoscono il valore e la necessità dei ministeri ordinati e della vita consacrata”3.

Il presente numero di Vocazioni intende offrire un contributo in merito.

Allo scopo prendo, come punto di partenza, la seguente autorevole indicazione che viene dal Piano Pastorale per le Vocazioni citato:

“Al fine di tenere costantemente viva la coscienza e la responsabilità di tutta la comunità cristiana per le vocazioni, e non certo come delega, è forse opportuno riconoscere il ministero di fatto e curare la formazione dell’animatore vocazionale parrocchiale, come servizio stabile reso da un laico adulto nella fede. Tale servizio, espressione anzitutto di una coerente testimonianza della propria vocazione, offre un’attenzione permanente e un contributo specifico ai vari itinerari di fede e iniziative pastorali della comunità parrocchiale, perché non venga mai meno la dimensione vocazionale” 4.

Il presente testo, seppur con evidente cautela - “è forse opportuno” - parla di “ministero di fatto” dell’animatore vocazionale parrocchiale.

Non intendo entrare qui in merito ad un pur utile approfondimento del termine “ministero” riferito al laico animatore vocazionale.

Quanto in proposito già maturato nel “1° Corso per laici animatori vocazionali parrocchiali” - alla luce dell’Esortazione Apostolica Christifi​deles Laici che richiama opportune distinzioni e precisi riferimenti, per i laici, ai sacramenti del battesimo e della confermazione e alla specificità della vocazione laicale - e che qui di seguito ripropongo, mi sembra offrire chiare indicazioni e spazi teologico pastorali ricchi di prospettive:

- “Non enfatizzare il termine ‘ministero’, ma badare alla sostanza del servizio che l’animatore vocazionale è chiamato a rendere. La CfL (23) rileva infatti ‘giudizi critici circa l’uso troppo indiscriminato del ter​mine ministero’. Quindi si dica chiaramente che si tratta di ‘ministero lai​cale’, che ha il suo fondamento nel Battesimo e nella Confermazione. Ma​gari, per chiarezza e per togliere ogni equivoco, proporrei il termine ‘ser​vizio ecclesiale’: terminologia umile e meno soggetta a ingenerare ambiguità”.

- “Il laico che viene chiamato ad essere animatore vocazionale par​rocchiale sia un ... laico-laico: viva, per sua parte, la dimensione secolare della santità cristiana, nella famiglia, nel lavoro, nell’impegno nel mon​do. Afferma la CfL (23): ‘I vari ministeri, uffici e funzioni che i fedeli laici possono legittimamente svolgere ... nelle strutture pastorali della Chiesa, dovranno essere esercitati in conformità alla loro specifica voca​zione laicale, diversa da quella dei sacri ministri’. Cioè il laico ... non si clericalizzi (la tendenza alla clericalizzazione è deprecata: CfL, (23), ma viva la sua specifica vocazione laicale (cfr. CfL, 56); ‘ciascuno viva se​condo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio’ (1 Pt. 4,10)”.

- “Nell’esercizio del suo servizio l’animatore vocazionale parroc​chiale non cada nella tentazione di esautorare il sacerdote né si isoli dalla parrocchia, ma al sacerdote faccia riferimento, a lui e alla comunità eccle​siale riconduca le persone che eventualmente sta aiutando e seguendo. Qual’è, in fondo, la tentazione da evitare? Quella ... di fare il confessore dei ragazzi e dei giovani; quella di farsi la sua ‘chiesolina’, il suo giro di figli spirituali. Al contrario, tutta la sua opera deve convergere perché l’a​postolato dei pastori possa raggiungere la sua piena efficacia (cfr. A.A.,10)” 5
Ciò premesso, tratteggiamo ora alcune linee essenziali della figura e del servizio dell’animatore vocazionale parrocchiale, a partire dal testo del Piano Pastorale per le Vocazioni sopra richiamato.

“Un Laico adulto nella fede”

Circa la persona idonea a offrire questo specifico servizio di anima​tore vocazionale parrocchiale non si fa dunque questione di età, ma di maturità di fede.

Il cristiano adulto nella fede è colui che ha una matura consapevolez​za di fede e vive di fede, perché impegnato a edificare la propria vita es​senzialmente sulla Parola, i Sacramenti e il servizio della testimonianza della carità.

In questa ottica, pur non facendo a priori un problema di età, vengo​no tuttavia esclusi gli adolescenti, i giovanissimi o persone che, per un motivo o per l’altro, sono strutturalmente fragili.

Ciò anche perché, per sua natura, il servizio di animatore vocaziona​le deve essere anzitutto “espressione di una coerente testimonianza della propria vocazione” 7.

Per cui può essere in grado di offrire tale servizio pur una persona giovane - ribadisco non giovanissima - ma dichiaratamente impegnata in un cammino di fede e in una seria ricerca in ordine alle domande fonda​mentali della vita, considerato che solo “con l’esempio di una vita auten​ticamente cristiana, con la serietà professionale e con la testimonianza di una vera dedizione apostolica, potranno incidere profondamente sui giovani” 8.

“Al fine di tenere costantemente viva la coscienza di tutta la comunità cristiana per le vocazioni”.

La pastorale delle vocazioni di questi anni postconciliari ha segnato un chiaro passaggio da una pastorale delle vocazioni intesa come “propa​ganda” o “reclutamento” a una pastorale intesa come “cammino spirituale” nella comunità cristiana, per cui l’itinerario di una vocazione e la sua gra​duale maturazione passano ordinariamente attraverso questi momenti: l’annuncio, la proposta, l’accompagnamento vocazionale.

È anche dato per acquisito, almeno per certi aspetti, che la comunità parrocchiale è luogo privilegiato di annuncio vocazionale e comunità me​diatrice di chiamate; e che, nella pastorale ordinaria di una comunità par​rocchiale, la dimensione vocazionale è l’anima di tutto il servizio di evangelizzazione che essa esprime.

Personalmente ritengo tuttavia che occorre ancora lavorare molto perché tali acquisizioni pastorali diventino patrimonio reale della vita quotidiana delle nostre comunità parrocchiali, considerato anche che la cultura in cui siamo immersi non è certo segnata in direzione vocazionale.

S’innesta dunque proprio in questo contesto culturale ed ecclesiale il servizio dell’animatore vocazionale, il cui compito non è quello di sentirsi o essere considerato un delegato che provvede nella comunità parrocchia​le alla pastorale delle vocazioni, così che gli altri non abbiano più questa preoccupazione, ma piuttosto di tenere “costantemente viva la coscienza e responsabilità di tutta la comunità cristiana per le vocazioni” 9.

Come? si dirà qualcuno.

Offro, anche qui, alcune indicazioni emerse dal Corso per laici ani​matori vocazionali parrocchiali già sopra richiamato.

- “Si tratta di aiutare a maturare la consapevolezza vocazionale in primis degli stessi educatori e operatori pastorali. Spesso è proprio a livel​lo dei catechisti e degli animatori che riscontriamo atteggiamenti di scet​ticismo, dubbi, obiezioni, di fronte al discorso vocazionale, specialmente se questo passa da un piano teorico di valori ad un piano concreto di pro​posta alle persone”.

- “Si tratta di portare un’attenzione vocazionale permanente e un contributo specifico ai vari itinerari di fede e iniziative pastorali: si pensi alle classi di catechismo, ai gruppi giovanili, alle varie associazioni par​rocchiali; dai ministranti, all’ACR, all’AGESCI... E ciò, perché la di​mensione vocazionale sia ‘dentro’ la catechesi, la liturgia, le iniziative, ...non ‘accanto’ e non gesto sporadico o quasi di emergenza in occasioni ec​cezionali. Mi sembra molto importante sottolineare che ciò che sta a cuo​re alla Chiesa è più la presenza continua di questa dimensione che non un ‘fare’ attivistico; il vero ‘fine’ è la dimensione vocazionale, le ‘attività vo​cazionali’ sono solo dei mezzi”10.

Le pagine che seguono, alla luce di questi primi cenni, contribuiran​no al delinearsi di una figura di animatore vocazionale parrocchiale inteso “non come una pia persona, isolata e marginale, ma inserita ovunque pul​sa la vita parrocchiale...; inserito nelle strutture parrocchiali (consiglio pastorale, catechisti, animatori di giovani...); in contatto costante con i sacerdoti, gli educatori, i responsabili dei gruppi dei ragazzi e dei giovani, dei genitori...; in rapporto con il centro diocesano vocazioni e il semina​rio; impegnato nel proporre e sostenere le iniziative esplicitamente voca​zionali della parrocchia (settimana vocazionale...); favorire la partecipa​zione alle iniziative vocazionali diocesane...” 11.
Tutto questo a condizione che un triplice amore investa e fermenti le caratteristiche personali, le qualità umane, gli stessi doni di grazia di un animatore vocazionale:

“Amore a Cristo: quella che viene chiamata ‘vita interiore’; ricchez​za interiore, fede, amore per la preghiera, ecc.

Amore alla Chiesa, senso della Chiesa: che si esprime nella capacità di collaborare, di servire, di occuparsi di ciò che è più essenziale per la vita e per il bene della Chiesa.

Amore per i giovani: desiderio di aiutarli a trovare se stessi, la loro

strada, la loro vocazione”.12

Note

1) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, Piano Pastorale per le Vocazioni, n. 31-40.

2) Cfr. Laici e Vocazioni, in ‘Vocazioni’, n. 2, 1989.

3) CEI, Idem, n. 37.
 

4) CEI, Idem, n. 37.

5) Cfr. A. AMATI, L’animatore vocazionale parrocchiale, Relazione svolta al “1° Corso per laici animatori vocazionali parrocchiali”, promosso dal CNV, Assisi 25-28 Aprile 1991, p. 2-3.

6) 7) 8) 9) CEI, idem n. 37.

10) 11) 12) Cfr. A. AMATI, oc. p. 5.

STUDI 1

La comunità cristiana mediatrice di vocazioni

di Pino Scabini, Preside del Pontificio Istituto “Ecclesia Mater”, Roma

PINO SCABINI

Lo studio su La comunità cristiana mediatrice di vocazioni1  viene col​locato all’inizio della serie organica di interventi (studi, orientamen​ti, esperienze) che riguardano l’animazione e l’animatore vocaziona​le, in particolare l’animazione/animatore parrocchiale. La collocazione non è casuale; essa indica la volontà e il bisogno di dare una fondazione e un punto di riferimento all’opera di animazione vocazionale. La singo​lare figura dell’animatore vocazionale rischia di apparire come una novità portata più da ottiche umane (psicologia, pedagogia, ecc.) che non da re​ali esigenze ecclesiali; in via pratica, la si accetta come una moda tran​seunte, in attesa che passi. C’è anche il rischio che appaia come una figura generica, senza una precisa ministerialità, all’insegna del facile slogan “Tutto è vocazione” che comporta che tutti siano in modo confuso operatori/animatori vocazionali; al massimo si concede che sia un “pati​to” del problema vocazionale da sopportare pazientemente.

Se invece esiste uno stretto e ben fondato legame tra la comunità cri​stiana, in quanto generatrice e mediatrice di vocazione cristiana e di voca​zioni specifiche, e l’animatore vocazionale, siamo di fronte ad una precisa figura ecclesiale che va collocata nel quadro dei ministeri almeno “di fatto”2.

L’intento dello studio è di richiamare l’intima correlazione tra comu​nità cristiana e animazione vocazionale, dando almeno indirettamente un fondamento solido e un necessario punto di riferimento all’animatore vo​cazionale. Tornerà a beneficio di tutta la Chiesa l’avere meglio accolto, negli ultimi tempi, ciò che lo Spirito da sempre dice: la Chiesa è un miste​ro di comunione per la missione, dove vivere e servire la comunione signi​fica “curare le diverse vocazioni e i carismi nella loro specificità ed opera​re perché si completino reciprocamente, così come le singole membra dell’organismo” 3.

Se esiste un compito generale di curare e operare per l’armoniosa in​tegrazione delle vocazioni, occorre anche chi se ne assuma una responsa​bilità peculiare, insieme a tutti gli operatori pastorali e, nel contempo, co​me figura distinta.

Cristo, mediatore tra Dio e gli uomini

Il punto focale che riguarda la reciproca relazione tra comunità cri​stiana e vocazione/vocazioni è da cercare nella parola, con i conseguenti concetti e implicanze, mediazione. Non a tutti piace oggi, a causa di alcu​ne esigenti conseguenze; nel corso della storia ha rappresentato un centro di riflessioni, di approfondimenti e di chiarimenti che toccano la stessa persona e l’opera di Gesù Cristo. Usare, oggi, la parola mediazione rife​rita alla comunità cristiana e ai ministeri ivi operanti significa avere ben presenti alcuni passaggi che appartengono alla dottrina cristiana, come capisaldi della stessa fede.

Mediatore in senso proprio e preciso è Gesù Cristo; egli è “mediatore tra Dio e gli uomini” (1 Tim 1,5; cfr. anche Eb 8,6; 9,15; 12,24), è real​mente l’unico mediatore, così che se si parla di altre mediazioni, queste poggiano completamente sul fondamento della sua mediazione radical​mente unica. Ciò vale per Maria, per la Chiesa, per i ministeri.

Il Signore Gesù è mediatore in quanto attraverso la sua opera (che è “per tutti”, a favore dell’uomo e dell’umanità) e nella sua persona con​giunge Dio e l’uomo e gli uomini tra loro. La formula liturgica, da sempre in uso, Per Cristo, nostro Signore (oppure, la formula lunga: Per il nostro Signore Gesù Cristo, ecc.) esprime, in semplicità e umiltà, la fede della comunità cristiana nell’immenso disegno del Padre che in Gesù ha “posto ogni pienezza” (Col 1,19). Nessuno, dunque, va al Padre se non in Gesù e nessuno è in Gesù se il Padre non lo chiama. Ma chi è e rimane unito a Gesù, per arcana vocazione, diventa partecipe anche degli “uffici” (o compiti, ministeri) propri del Signore Gesù; in lui e per lui si è sacerdoti - profeti - servitori regali4.

“Per Cristo a Dio”, dunque. Il filo diretto che alcuni, più o meno consapevolmente, vantano con Dio (e con il divino) è tutto da verificare; le scorciatoie piacciono ma non servono. Le storpiature e le confusioni che ne derivano sono gravi. Anche per coloro che in Gesù non vedono l’accesso, l’entrata - per così dire - nella realtà e nella vita della Santa Tri​nità: il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. In Gesù si condensa la vocazione che viene al popolo di Dio e a ciascuno dei suoi membri dal Padre, dal Fi​glio e dallo Spirito. Si può dire che Gesù è il grande e primo - ultimo chia​mato; ogni vocazione è in lui e per lui.

La mediazione della comunità cristiana

La comunità cristiana è mediatrice? Dalla concisa (fin troppo) “me​moria” che abbiamo richiamato, esistono gli elementi per una risposta meditata.

Mediatrice la comunità cristiana è per grazia e per partecipazione (anch’essa gratuita) al suo Signore: Gesù il Salvatore, il Redentore, il ca​po della Chiesa, il corpo che ha in sé l’intera umanità.

Mediatrice è in quanto “sacramento”, segno e strumento del Media​tore unico e radicale.

Mediatrice è in quanto porta in sé la realtà profonda (il “mistero”) del Padre che chiama tutti, del Figlio che è chiamato e inviato, dello Spirito che consacra quanti sono chiamati nel e per il Figlio alla missione di sal​vezza. “Uomini e donne continuano a trovare la sorgente pura della loro vocazione nella fede del Risorto e nei doni inesauribili dello Spirito” 5.

La comunità cristiana è in sé, in modo costitutivo, vocazione, parte​cipe della vocazione del suo Signore. Per questo, è anche “luogo” di vo​cazioni, generatrice di vocazioni, come un grembo materno. Resta la na​tura singolare di una tale mediazione: si può descrivere come materna (in analogia con quella di Maria), precisando che la sua efficacia assoluta​mente dipende e attinge a quella di Cristo. Ne segue che la forza media​trice della comunità cristiana e, in essa, di coloro che ne assumono il ser​vizio è legata al rapporto intimo con Cristo, Signore e Salvatore. Comu​nità cristiana, cristiani e portatori di ministeri e di servizi sono sempre e solo servitori, come dice il Vangelo (cfr. Lc 17,10).

Valore e limite delle mediazioni umane

 
Due rapide sottolineature, per concludere.

L’indissolubile legame della comunità cristiana con il Signore Gesù comporta l’altrettanto intimo e profondo legame di tutti gli animatori vo​cazionali con la Chiesa, anche e soprattutto con la chiesa particolare e con le parrocchie che ne sono articolazioni ben precise e eminenti.

Le mediazioni umane nel cammino vocazionale sono preziose e im​portanti, per non dire necessarie. Ma esse non suppliscono, non esaurisco​no né fondano la mediazione ecclesiale e le sue forme tipiche che si rian​nodano alla Parola, ai sacramenti, alla carità e alla comunità/popolo di Dio.

Agli animatori vocazionali è chiesta una struttura di “personalità” che vive della mirabile unità di Cristo: divina e umana.

Note

1) La terminologia usata nel titolo e che riprendiamo nel testo merita un chiarimento. Si dice: comunità cristiana e la si intende come sinonimo, in via preferenziale, di parrocchia e, più, ampiamente di chiesa particolare o locale. Ad essere precisi, comunità cristiana è ter​mine di più ampio significato, equivalente a un gruppo di cristiani viventi in un luogo che rappresenta la Chiesa in maniera attuale, allorché si raduna per pregare, rendere testimo​nianza e servire. Comunità ecclesiale ha significato più determinato e evoca la presenza degli elementi che costituiscono la Chiesa, in particolare il ministero ordinato; in modo proprio si applica alla diocesi e alle parrocchie che sono comunità ecclesiali eucaristiche; le altre si dicono comunità per estensione di significato. La parola vocazioni, poi, si riferisce tanto alla vocazione cristiana generale quanto alle vocazioni specifiche. Per approfondire l’argomento, segnaliamo: 2° Congresso Internazionale per le Voca​zioni, Documento conclusivo, Roma 1982, nn. 13-16; CEI Vocazioni nella Chiesa Italia​na, Piano Pastorale per le vocazioni, Roma 1985, nn. 3-5; Comunità, voce in Enciclopedia teologica, a cura di P. EICHER, tr. it. Queriniana, Brescia 1989, pp. 127-136; in Lessico di teologia sistematica, a cura di W. BEINERT, tr. it. Queriniana, Brescia 1990, pp. 103-104; Mediazione di Gesù Cristo, voce in Lessico di teologia sistematica, o.c., pp. 405-408.

2) Cfr. M. SEMERARO, L’animatore vocazionale laico: un “ministero di fatto”?, in ‘Vocazioni’ 2/1989, pp. 17-22.

3)  GIOVANNI PAOLO II, Omelia del 10 Maggio 1981.

4)  Cfr. L.G. 10-12.

5) GIOVANNI PAOLO II, Messaggio per la G.M.P.V. 1980.

STUDI 2

L’animazione vocazionale nella parrocchia

di Serafino Fiore, Membro del Gruppo Redazionale di ‘Vocazioni’

SERAFINO FIORE

L’ormai ventennale cammino della pastorale vocazionale unitaria in Italia è stato sin dal suo inizio ispirato ad una scommessa, una sorta di “punto fermo” che ha trovato sintesi efficace e lapidaria nel n. 46 del Piano Pastorale per le vocazioni: “Il punto di partenza della pedagogia vocazionale si trova ordinariamente in comunità cristiane sen​sibilizzate mediante la parola di Dio, i Sacramenti, la preghiera, l’impe​gno apostolico” 1.

Strada facendo, possiamo ritenere che questa scommessa è diventata di un’evidenza solare, persino ovvia e scontata per alcuni. Per molti, pur​troppo, resta ancora oggi una novità. Per altri addirittura una chimera.

In questa scommessa, come in un mare a volte limpido, a volte torbi​do e limaccioso, si trovano così a confluire i sogni di una Chiesa locale esuberante di carismi e vitalità, ma anche problemi annosi, che rischiano di sclerotizzare l’unitarietà della pastorale vocazionale: mi riferisco all’ar​monica integrazione e conoscenza tra le diverse categorie vocazionali, al rapporto clero-religiosi, al coinvolgimento di tutti in un piano pastorale (generale e vocazionale) per la Chiesa locale, ad una progettazione “tutta ministeriale” di ogni parrocchia, alla giusta dialettica tra piccoli gruppi e grande comunità, ecc.

Non è questo l’ambito d’attenzione in cui si sviluppa questo studio. Era pur tuttavia necessario richiamarne l’orizzonte, perché - solo all’inter​no di quella che è in fondo l’ecclesiologia del Vaticano II - è credibile l’a​nimazione vocazionale di cui qui si parla.

Un corpo che si rigenera

Perché l’animazione vocazionale in parrocchia? È un interrogativo, questo, a cui si è soliti dare risposte deduttive, frettolose, nel migliore dei casi funzionali: “occorrono forze per il ricambio”, “la parrocchia non de​ve solo chiedere ma anche dare”, “immaginiamo una Chiesa senza pre​te”. Perciò “rimbocchiamoci le maniche, preghiamo, diamoci comunque da fare”. Al tirar delle somme, poi, risulta che, mentre le varie forme di partecipazione (consiglio pastorale, attività catechetica, consiglio econo​mico, animazione dei gruppi, ecc.) hanno avuto dopo il Concilio adegua​to sviluppo, la corresponsabilità vocazionale continua a far da “ceneren​tola” in un progetto di vita parrocchiale.

In realtà un progetto non respira se è fondato su di un criterio sem​plicemente funzionale, dimenticando... le ragioni della bellezza: intendo l’armonia e la vitalità che devono ispirare la crescita di ogni autentica co​munità cristiana, pena l’atrofizzazione di alcune sue membra e la stru​mentalizzazione di altre. Ogni comunità parrocchiale dovrebbe sentire connaturale questa tendenza all’armonia e al rinnovamento, quella che si realizza nella molteplicità delle funzioni, nella giusta integrazione tra gio​vani, adulti e anziani, tra sapienza e novità, tra anima e corpo, nella reci​proca capacità di donarsi... È un elemento, questo, che accomuna la par​rocchia ad una persona armonicamente sviluppata, agile, in salute e per​ciò capace di riprodursi, di educare e di proporre vita.

Una rivoluzione copernicana

Solo un cambio di mentalità, una vera e propria “rivoluzione coper​nicana” nello Spirito può convertire a questo criterio “induttivo” e a tutte le sue conseguenze. Solo la consapevolezza della propria responsabilità e lo spettro della propria sterilità, possono davvero far diventare “carne della propria carne”, questo problema per il parroco, per un consiglio pa​storale, per i catechisti, per il popolo di Dio di una determinata parroc​chia e per i tanti ministeri che la animano.

Una simile conversione-vocazione deve essere maturata già dal par​roco, che - al di là dei tentativi fatti e magari andati a vuoto - deve sapersi chiedere: cosa vuole il Signore da me, alle prese con queste persone e con il problema-vocazione, un problema che deve diventare anche il loro oltre che il mio? Sono davvero convinto che la vocazione è in una persona ciò che la “ruota maestra” è in un orologio (S. Alfonso) e che come tale ogni persona ha diritto di essere aiutata a scoprirla? Avverto ancora il fascino ideale della mia vocazione o la vivo in modo troppo riduttivo o addirittu​ra sacrificata ad altri idoli? Nella liturgia come nella catechesi, nella carità come nella confessione, mi sforzo di comunicare la fede, identificandomi col popolo che mi è affidato e con le persone che lo compongono?

Un’altra convinzione deve animare la vita del parroco e dei suoi più stretti collaboratori: la parrocchia intesa davvero come “chiesa per tutti”, della quale tutti partecipano, ognuno a modo suo: “non solo gli entusiasti della fede e gli impegnati della cultura o della politica, ma anche gli uomi​ni stanchi della vita, i dubbiosi e gli incerti, i cristiani incoerenti e quelli superstiziosi, gli ignoranti e gli handicappati mentali”2, tutti - e a qualun​que età - coinvolti col problema vocazione. Una chiesa perciò “dove si predica nel linguaggio del contadino e dell’operaio, e si cantano canzoni amate anche dalle casalinghe che leggono TV-Sorrisi e Canzoni”3.
A proposito di linguaggio: è qui che si avvia il... motore della dina​mica vocazionale. Solo chi è capace di sintonizzarsi con l’universo menta​le della gente, con i suoi problemi, con i bisogni veri e profondi che ani​mano l’uomo e la famiglia, può dare una risposta. Solo chi è capace di far sperimentare la salvezza in quanto tale, può calare nel cuore di chi ascolta delle domande, e soprattutto la voglia di... riprendere il discorso. Anche qui occorre una rivoluzione interiore, che faccia estendere il linguaggio vocazionale a tutto il vasto campo della vita e del senso che la muove. In poche parole, dal secolarismo e dal senso di vuoto che esso produce, nasce una sfida per la nostra pastorale, perché essa sia più sapienziale e mag​giormente rapportata all’esistenza.

All’interno di questa attenzione di fondo, un accento particolare me​rita la pedagogia dell’incontro, quella che aiuta la persona a vivere la sua fede come dialogo vivente e quotidianamente rinnovato con una persona altrettanto vera, il Cristo. È davvero il caso di chiedersi: questa pedago​gia, presente in quasi tutte le pagine del vangelo, lo è altrettanto nelle no​stre parrocchie e nei progetti pastorali?

Ristabilire le priorità

È vero: “i preti sembrano sempre di premura, assorbiti da mille pen​sieri, chiamati dappertutto da mille attese (...). Danno l’impressione di avere così tante cose da fare da dimenticarne sempre qualcuna e di passare la giornata rincorrendo infinite urgenze”4. E ciò potrebbe dirsi di tutte le persone di buona volontà che donano la loro vita “a tempo pieno”.

Ma il rischio è dietro l’angolo, si chiama efficientismo, manageriali​tà: cose che fanno a pugno con uno stile di vita attento alla vita dei ragaz​zi. Certo, la vita è diventata maledettamente complessa, senz’altro più complessa che ai tempi di Gesù, ma il modello del pastore resta fisso nei secoli: “conosce le pecore una per una” (Gv 10,3.14). E perché questo ac​cada, il pastore “perde” tempo, intere giornate, al sole o con le nuvole, su prati verdeggianti o su strade polverose. Anche qui una domanda: passan​do in rassegna le agende dei nostri pastori (e collaboratori), non è forse il caso di ristabilire certe priorità? Non è forse in questo “stare tra la gen​te”, in questo “perdere tempo” con i ragazzi e giovani, il nodo del proble​ma vocazionale?

Occorre soprattutto inventare con fantasia quegli spazi, quei momen​ti in cui l’attenzione alle persone sia visibile e sistematica, anche... a fon​do perso: un esempio è l’oratorio, un altro è il camposcuola, la visita alle famiglie, ecc. Ma ciò che conta è che questo stile di attenzione alle perso​ne innervi tutto ciò che in parrocchia già si fa normalmente: la catechesi, la preghiera, la carità, la celebrazione dei sacramenti... Favorire la cresci​ta e l’animazione personalizzata nei piccoli gruppi, come anche il saper prolungare una confessione ad... una seconda puntata di dialogo e dire​zione spirituale: sono tutti accorgimenti di un pastore sapiente, capace di appassionarsi alla storia unica ed affascinante di ogni persona che l’avvi​cini, in grado soprattutto di defilarsi al momento giusto, per cedere il ruo​lo assoluto e insostituibile che compete a Cristo, buon Pastore.

Note

1)  CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana. Piano pastorale per le vocazioni, n. 46. 

2)  DIANICH S., Una Chiesa per vivere, Paoline, Cinisello Balsamo 1990, p. 61. 

3)  ibidem.

4) MARTINI. C.M., Il futuro dei nostri figli. Pensieri ad alta voce per dieci sere d’in​verno, Centro Ambrosiano, Milano 1990, p. 28.

STUDI 3

Il ministero dell’animatore vocazionale parrocchiale

di Pietro Gianola, Docente presso la Università Pontificia Salesiana, Roma

PIETRO GIANOLA

Affinché l’animatore vocazionale parrocchiale si renda utile alla cre​scita dell’impegno vocazionale di tutta la comunità, sono necessa​rie quattro condizioni.

L’appello di una comunità. La dimensione vocazionale deve essere fatta inizialmente presente nel contesto generale e nelle articolazioni edu​cative e pastorali della parrocchia.

Sorgano ministri. Vi siano una persona o più di una persona che ab​bia l’intenzione e la competenza idonee per assumere il ministero dell’ani​mazione vocazionale e per esercitarlo nella comunità e per la comunità.

Si definisca un ministero. I responsabili ricavino la necessità e il si​gnificato di un ministero specifico da esercitare per attuare l’animazione vocazionale conveniente.

La comunità dia a questa persona o a queste persone il “mandato” per esercitare il proprio ministero con pieno valore ecclesiale.

L’appello di una comunità

Oggi è comune la definizione della parrocchia come comunità di vo​cazione e di vocazioni, pur con i limiti reali di ogni situazione. In essa i giovani nascono, crescono, vivono, s’incamminano verso gli orizzonti universali della Chiesa e del Mondo.

La parrocchia per prima deve essere oggetto di animazione vocazio​nale nella sua totalità, nella sua unità, in tutte le sue articolazioni, special​mente educative e pastorali, ma anche al vertice e nel governo. Là sono le famiglie cristiane. Là avviene l’iniziazione cristiana dei ragazzi alla fede, ai sacramenti, alla vita. Là i giovani raggiungono la maturità capace di comprendere la vita e la fede e ogni loro espressione concreta e onesta co​me vocazione e come missione. Là sono possibili e perfino doverosi l’o​rientamento, le proposte, le scelte e il primo accompagnamento.

La promozione vocazionale non vi sta come fattore ornamentale o di rara eccezione. Siamo in presenza di una condizione d’autenticità e di compiutezza a livello di coscienza, di preoccupazione, di impegno, di pro​gramma educativo e pastorale.

Il vertice, i pastori e i consigli parrocchiali sono espressioni della co​scienza e dell’impegno unitario organico vocazionale della vita della co​munità. Poi i vertici programmatori ed esecutori di ogni articolazione educativa e pastorale devono farsene prolungamento e via concreta, per includere nei propri programmi la dimensione vocazionale, sia per la pro​pria sopravvivenza, sia per un servizio più ampio all’ecclesialità locale e universale.

Il punto di partenza è una comunità che unitariamente e nelle sue ar​ticolazioni educative e pastorali sente il bisogno di animazione vocaziona​le. È l’impegno vocazionale di tutta la comunità, almeno sentito come ini​ziale. Perciò bisognoso di ulteriore animazione, meglio qualificata.

I ministri nasceranno quando la tensione vocazionale diffusa farà sorgere una domanda di essi, più o meno consapevole e esplicita. Quando non solo sacerdoti e religiosi, ma l’insieme dei fedeli parteciperà coscien​temente allo spirito vocazionale delle comunità, con la preghiera, con la volontà d’impegno specifico, di azione conveniente generale e articolata.

La nascita dei ministri

Gli animatori vocazionali non sono solo prodotti artificiali di nuove strutture organizzative e operative. Dovrebbe ormai essere superato il mo​dello di una comunità che, già viva e matura, progetta un quadro teorico di ministeri, compreso quello vocazionale, e solo successivamente cerca o coltiva la propria rete di ministri. I risultati saranno ben scarsi.

I ministri fanno a loro volta la comunità non perché questa li nomi​na, ma quando questa li suscita mentre coltiva il loro potenziale battesi​male, di confermazione, di eucaristia, di matrimonio, di consacrazione, di dedizione apostolica, missionaria. Per una via di libertà spirituale.

Poi la comunità a sua volta continuerà ad alimentarli, anzi darà loro l’investimento di ruolo e di grazia utile perché operino nel modo giusto.

C’è una vocazione ad essere ministri, anche delle vocazioni. Il com​pito della comunità viva è di suscitare ministri, formare ministri, nel no​stro caso vocazionali, affinché essi siano in grado di assumere ruoli e pro​grammi e metodi, portando nuova vita all’intera comunità e perfino ai suoi vertici.

I ministri devono sgorgare dalla comunità e dalla sua vita. Nel nostro caso da mature coscienze e competenze vocazionali.

Ed ecco il punto. Dalla comunità viva devono sorgere persone che per prime hanno sentito intimamente e personalmente un loro appello vo​cazionale, che hanno maturato una competenza degli interi quadri eccle​siali particolari, locali, universali, rispetto a tutte le vocazioni, compresa l’attenzione alle consacrazioni speciali.

Qualcuno potrà dedicarvisi a tempo limitato, magari mentre attua la propria vocazione-missione. Qualcuno potrà assumerne un impegno a tempo pieno, di piena responsabilità, professionale o volontaria.

La definizione di un ministero

Saranno in gran parte gli stessi ministri vocazionali coloro che contri​buiranno a definire il proprio ruolo, i propri compiti, ambiti, programmi e metodi di azione.

Definiranno il ministero e la sua attuazione personale dentro una chiesa, una parrocchia tutta ministeriale, dotata di ministri ordinati e di ministri ecclesiali, ispirati dallo Spirito, designati dalla chiesa. Quale ser​vizio di animazione, vocazionale dovrà essere svolto nella comunità par​rocchiale e nelle sue varie articolazioni?

Come il servizio vocazionale metterà a fuoco un particolare aspetto della vita interna della Chiesa? Come s’impegnerà a migliorare la qualità della condizione di ogni fedele? Come provvederà a mediare l’amore con il quale Dio fornisce ogni nuova vita di doni personali e comunitari? Co​me potrà animare ogni luogo e programma e metodo di educazione e di cura pastorale perché la dimensione vocazionale sia giustamente eviden​ziata, introdotta e sviluppata? Che cosa si potrà fare direttamente per supplire, per organizzare, per coordinare, per potenziare, per integrare il servizio vocazionale? Come potrà tenere i collegamenti diocesani, regio​nali, nazionali? Come porterà a complementarità organica l’azione dei presbiteri, dei religiosi, dei laici? Come regolerà gli interventi dall’esterno?

Difficilmente potrà essere una persona che opera in modo isolato. Primo compito sarà quello di creare un sistema organico di collaborazio​ne varia e unitaria. Dovranno insieme preparare piani e metodi e progetti di azione. Per ritrovare la unità ricca di ogni particolare forma vocazionale.

Il “mandato” ecclesiale

Il momento di piena maturità del circolo preparatorio dell’animatore vocazionale si ha nell’appello della gerarchia. Il ministero non deve essere solo preparato e definito, ma è “istituito”. Il ministro deve diventare tale nella struttura organica vitale della Parrocchia.

L’animatore vocazionale di una Parrocchia ha un ruolo di ministero e di mediazione come operatore della e nella comunità ecclesiale.

Egli è un mediatore. Come tale ha bisogno di essere chiamato, prepa​rato, mandato dalla comunità, per diventare l’anima dell’annuncio, della proposta, dell’accompagnamento vocazionale che ogni altro attuerà sotto la sua guida, il suo coordinamento, il suo stimolo.

Perciò la stessa comunità non può non far precedere una verifica del​la presenza in lui di una volontà dotata di retta intenzione.

Spesso i presupposti generici non sono sufficienti, anche se sono fon​damentali. Spesso si sente la necessità di una preparazione specifica di pa​storale vocazionale più prossima. La comunità verificherà l’idoneità o la presenza delle qualità richie​ste per svolgere bene le proprie funzioni.

Viene il momento di un esplicito “mandato” della comunità e di chi la regge per rendere il ruolo dell’animatore vocazionale utile alla crescita dell’impegno vocazionale di tutta la comunità.

Potrà aver luogo in maniera distinta. Potrà essere collegata con l’in​sieme dei mandati che la comunità dà per tutti i servizi ministeriali al suo interno.

Sarà necessario che tanto la comunità che manda, quanto coloro che sono mandati, sappiano leggere e celebrare i segni validi ed efficaci in cui si concretizza il mandato. Sappiano rilevarvi le dimensioni trinitarie, cri​stologiche, spirituali, ecclesiali, missionarie...

Il “mandato” ottiene un duplice effetto. Chi è mandato sente in sé la pienezza dell’impegno che assume e della comunità che glielo comunica.

Chi manda sente l’impegno di stare unito con la preghiera, con la testimo​nianza, con l’appoggio, pronto a rispondere agli inviti che l’animatore ri​volgerà per la concreta e completa attuazione.

L’intesa reciproca è per una buona pianificazione che possa tener presenti tutti i diversi carismi della vita cristiana, e quindi l’azione anima​trice vocazionale di tutti. Anche l’animatore parrocchiale avrà il carisma della sintesi, non pretendendo la sintesi dei carismi. Dovrà attuarsi una stretta unificazione dei ministeri, dei ministri, dei rapporti reciproci.

Chi riceve il mandato dell’animazione vocazionale potrà contare su chi riceve il mandato della catechesi, sapendo che nella sua programma​zione darà spazio ai temi che fondano la vocazione e la missione. Così fa​ranno i ministri della pastorale giovanile, della pastorale scolastica, della carità e della missione, della preparazione matrimoniale, della liturgia e della preghiera, dei movimenti e gruppi giovanili cristiani.

A loro volta i ministri dell’animazione aiuteranno a svolgere gli aspetti vocazionali e missionari inerenti a quegli altri impegni ecclesiali. Per ora non è possibile scendere a maggiori determinazioni.

La materia è viva e fluida. Il modello delineato si sta progressivamen​te definendo e attuando. Tutti ne seguiamo con interesse l’evolvere nello Spirito. La base parrocchiale è sempre stata nei secoli una matrice fecon​da delle vocazioni di ogni natura e grazia. Deve continuare, adeguandosi ai nuovi tempi. Per ora sentiamoci sicuri di essere sulla giusta via...

ORIENTAMENTI 1

La formazione dell’animatore vocazionale parrocchiale

di Lorenzo Ghizzoni, Rappresentante dei Sacerdoti Diocesani all’ufficio del CNV

LORENZO GHIZZONI
Partendo dal generale per arri​vare ad indicazioni più parti​colari, tentiamo di esprimere alcune idee di base per la formazio​ne di un animatore vocazionale parrocchiale.

Indicazioni generali

C’è un principio, ormai accet​tato da tutti, per chi lavora nella pastorale vocazionale: nella Chiesa tutti sono a servizio della vocazio​ne unica e irripetibile di ogni perso​na e delle vocazioni di speciale consacrazione in particolare.
Con la Christifideles Laici, 1 davvero possiamo dire che nella Chiesa ciascuno, anche il laico, ha una vocazione precisa; tutte sono radicate nel battesimo e nella fede, tutte sono a servizio dell’unica mis​sione, ma ciascuna secondo la sua condizione, le sue caratteristiche.

Tutta la pastorale vocazionale di conseguenza, deve tentare di creare nei singoli fedeli, nelle fami​glie cristiane e nelle parrocchie pri​ma di tutto una mentalità di acco​glienza per tutte le vocazioni quali preziosi doni di Dio, sempre da chiedere nella preghiera; di apprez​zamento dell’apporto missionario specifico di ciascuna; di apertura alla corresponsabilità, nell’azione pastorale e, specificamente, nella pastorale vocazionale.

Anche il Piano Pastorale della CEI per le Vocazioni, tra gli “orientamenti e urgenze qualifi​canti per il Centro Diocesano Vo​cazioni” ricorda l’“innestare l’ani​mazione vocazionale nella pastora​le d’insieme delle Chiese particolari; e portare l’animazione vocazionale nella pastorale delle comunità parrocchiali2, coinvol​gendo tutti: parroci, famiglie, mi​nistri istituiti o di fatto, catechisti ed educatori, associazioni movimenti ecclesiali, gruppi, servizi e altre comunità in esse operanti. Insomma, in una comunità cristiana matura tutti possono esse​re animatori vocazionali e, in gradi e con modalità d’azione diversi, lo dovrebbero anche essere”.

Dal punto di vista operativo, innanzi tutto gli animatori vocazio​nali parrocchiali, sotto l’impulso del Centro Diocesano Vocazioni, dovrebbero essere formati a pro​muovere nelle singole parrocchie una pastorale vocazionale “globa​le” e una “specifica” 3.

Quella globale dovrebbe esse​re una sensibilizzazione affinché tutti gli altri animatori o educatori, in ogni settore della pastorale par​rocchiale, arrivassero a coltivare la coscienza vocazionale: in ogni età, ogni destinatario dell’annuncio, della catechesi, della carità, do​vrebbe trovare apprezzamento e sostegno nel suo cammino di se​quela di Cristo.

Ma anche nella pastorale spe​cifica, cioè in quella diretta a pro​muovere, a discernere, educare e sorreggere le vocazioni alla vita consacrata e al ministero sacerdo​tale, ci dovrebbe essere una attiva partecipazione di tutti gli animato​ri vocazionali, senza deleghe e se​paratismi.

Tutti ormai sappiamo che per raggiungere questo duplice obbiet​tivo, l’essenziale è creare la co​scienza che la vita è vocazione, dia​logo di due libertà quella di Dio e quella dell’uomo, e che nessuno trova e realizza se stesso se non ri​sponde al dono ricevuto con il do​no sincero di sé.

Ma ci chiediamo: tutti i fedeli dovrebbero partecipare alla pasto​rale vocazionale con lo stesso com​pito e le stesse responsabilità? Per​ché veniamo da un periodo in cui la pastorale vocazionale era fatta quasi solo da sacerdoti e religiosi, anzi da alcuni “delegati” a questo compito dai loro superiori, e i laici erano quasi solo invitati a pregare per le vocazioni o a sostenerle ma​terialmente. Ora il Concilio, nel​l’Optatam Totius, ci ha chiarito: “Il dovere di dare incremento alle vocazioni sacerdotali spetta a tutta la comunità cristiana, che è tenuta ad assolvere questo compito anzi​tutto con una vita perfettamente cristiana”4. Ed è fondato qui il principale criterio a cui va formato chi fa animazione vocazionale post-conciliare quello dell’unitarie​tà. Si tratta cioè di sensibilizzare alla verità che ogni vocazione, ogni carisma, ogni servizio ha qualcosa da dire e da testimoniare su Gesù Cristo ai giovani in ricerca; quanto più si appassioneranno alla ric​chezza e alla molteplicità del Re​gno tanto più si avvicineranno alla scoperta della loro personale chia​mata. Da una pastorale unitaria quindi ci guadagnano tutti, perché la mediazione ecclesiale della chia​mata divina è più completa e forte, e la risposta è più provocata. Inve​ce da una pastorale a senso unico, che presenta una sola via di realiz​zazione, una sola vocazione, ne ri​sulta una immagine di Chiesa e di Regno ridotta e poco attraente per chiunque.

Detto questo, si deve anche sottolineare che le vocazioni di spe​ciale consacrazione e le vocazioni laicali hanno ruoli particolari in questa pastorale, pur rimanendo entrambe a servizio di tutte le vo​cazioni cristiane.

Tipi di animatori

In ogni parrocchia ci sono di solito alcuni “animatori vocazio​nali propriamente detti”5, come li chiama il Piano della CEI, che in pratica sono le vocazioni di specia​le consacrazione. Esse sono nella parrocchia a servizio di tutte le vo​cazioni. Proprio perché chiamati a rappresentare il Cristo sacramen​talmente, a continuare autorevol​mente la trasmissione del “deposi​to” apostolico a fondamento della fede della Chiesa, a guidare la co​munità indefettibilmente per opera dello Spirito, a farsi servi del greg​ge fino al dono della vita, vescovi, presbiteri e diaconi, hanno un loro ruolo e una loro specifica grazia da investire nella pastorale vocaziona​le parrocchiale. I Vescovi, infatti, sono “incaricati di condurre alla perfezione, si studino di far avan​zare nella via della santità i loro sa​cerdoti, i religiosi e i laici, secondo la particolare vocazione di ciascu​no...” 6, dice il Concilio, che li esor​ta a dare per primi l’esempio della santità e ad incrementare il più possibile tutte le vocazioni, e in particolare quelle missionarie. I presbiteri poi devono, come “edu​catori alla fede, curare che ciascu​no dei fedeli sia condotto nello Spi​rito santo a sviluppare la propria vocazione specifica” 7. È quindi le​gato alla loro spiritualità, alla loro missione sacerdotale ed è realizza​zione della loro fecondità pastora​le, suscitare, discernere ed accom​pagnare la vocazione di ciascun membro della loro comunità, oltre che pregare e far pregare per le vo​cazioni. I diaconi con la loro animazione sacramentale del servizio e dello spirito di servizio nella co​munità, sono segno e strumento dell’apertura con generosità alle chiamate del Signore per edificare la sua Chiesa con carismi e ministe​ri molteplici.

Ma anche i consacrati, chia​mati a seguire Cristo più da vicino, o come religiosi, o come consacrati secolari, in quanto impegnati a vi​vere una vita radicalmente evange​lica sono testimoni ed animatori vocazionali “di punta” con il loro stesso essere, con la loro dedizione assoluta alla preghiera, alle opere di carità o di apostolato, nella chie​sa e nel mondo.

I missionari infine, sono segno della vocazione missionaria di tutta la comunità cristiana e di ogni battezzato, anzi sono l’incarnazione di un fatto fondamentale per la no​stra fede, e cioè che ogni vocazione è missione, che ogni dono è dato per essere ad edificazione della Chiesa e del Regno.

In conclusione, ognuna delle vocazioni di speciale consacrazio​ne, ha un suo contributo specifico da dare alla animazione vocaziona​le, e guai se proprio i carismi più importanti nella vita della Chiesa non partecipassero con il loro esse​re e il loro agire: solo la loro testi​monianza concreta e la loro pre​senza di servizio disinteressato e radicale permette a chi è chiamato quel processo di identificazione che porta poi ad assumere la propria vocazione avendola riconosciuta ed amata in un altro cristiano.

I consacrati e i ministri ordi​nati, per i particolari carismi rice​vuti, hanno più potenzialità di mediazione e quindi un maggiore do​vere di essere sia animatori voca​zionali, che formatori e animatori degli altri animatori, con la loro vi​ta evangelica, nel quotidiano della comunità parrocchiale.

Abbiamo poi quelli che il Pia​no CEI definisce gli animatori vo​cazionali parrocchiali “nativi”. Gli animatori naturali o nativi sono, da sempre, i genitori, i catechisti, gli educatori delle associazioni (Azione Cattolica, AGESCI, ecc.), dei gruppi e movimenti ecclesiali presenti nelle parrocchie. Ma nella situazione attuale questi educatori hanno bisogno di prendere coscien​za esplicitamente della potenzialità vocazionale del loro servizio. Per​ché succede oggi che diversi educa​tori, succubi della cultura attuale, non riescano o addirittura non vo​gliano divenire educatori alla voca​zione, per un malinteso senso della libertà, del rispetto dell’individuo, della non direttività, e simili. Si rende allora necessario che ci siano degli educatori nativi che diventino animatori vocazionali perché poi tutti gli altri educatori riscoprano a loro volta la loro responsabilità.

La formazione

È dunque necessario scegliere da parte del parroco, meglio se con il suo consiglio pastorale, o dei consacrati che lavorano nella pa​storale, ma comunque in accordo con gli altri animatori vocazionali propriamente detti, quegli educa​tori che si ritengono adatti per ma​turità umana, coerenza di vita cri​stiana e di impegno per gli altri, a diventare animatori vocazionali e in seguito, animatori di animatori. Non ci s’illuda però che la sola buona volontà o la sensibilità al problema vocazioni faccia di per sé un buon animatore vocazionale. Oggi ancora di più che ieri, è neces​saria una formazione specifica. I formatori potrebbero essere sia gli stessi consacrati, che il CDV con le sue iniziative diocesane, che il CNV con i suoi seminari e corsi na​zionali a questo scopo.

• Il primo compito sarà dunque quello di formarli ad una coscienza ecclesiale forte che comporti il desiderio di assumersi la responsabili​tà di aiutare nelle scelte di vita i fratelli, soprattutto i più giovani; e ad una collaborazione organica e unitaria con gli altri settori e le al​tre forze operanti nella pastorale. La pastorale vocazionale ha biso​gno infatti di avere alle spalle la pastorale familiare, la formazione dei catechisti, una pastorale giova​nile che si preoccupi di formare gli educatori e i leaders dei gruppi. Inoltre la pastorale vocazionale de​ve essere caratterizzata non solo dal coordinamento delle iniziative, ma dalla compresenza e dalla com​plementarietà tra le vocazioni di speciale consacrazione e gli anima​tori vocazionali nativi in ogni ini​ziativa.

• Hanno poi bisogno di essere for​mati ad approfondire la loro co​scienza ministeriale, quindi voca​zionale, come premessa per diveni​re a loro volta formatori alla fede e alla vocazione dei più giovani, e animatori degli altri educatori. Il compito è difficile soprattutto per​ché c’è da scontrarsi con la menta​lità dominante nella nostra cultura giovanile che, tra le altre cose, fa​vorisce l’idea che la vita è realizza​zione di sé ottenuta con la soddi​sfazione di ciò che si sente, o che si desidera immediatamente; approva chi segue il criterio del piacere; esalta i bisogni soggettivi; e così via. Una mentalità radicalmente anti-vocazionale.

La vita concepita come dono è un’idea assai lontana. A prendere coscienza di questa situazione van​no portati tutti gli animatori voca​zionali.

• Poi lo studio. Qui il CDV può svolgere un ruolo importante per​ché “si offre come luogo di studio e di approfondimento della teolo​gia della vocazione, degli specifici documenti del Magistero e degli sviluppi della pastorale delle voca​zioni”8. È l’acquisizione di quella riflessione teologica e culturale che è indispensabile per non far scade​re la pastorale vocazionale a puro efficientismo, pragmatismo o peg​gio, solo reclutamento.

Studiare ed approfondire per sé prima e per gli altri, di conse​guenza, i dati biblici dell’antico e nuovo Testamento (come esempio si potrebbero indicare: la voce VO​CAZIONE dei vari dizionari di Te​ologia, di Teologia biblica, spiri​tuale, pastorale; i libri del Card. C.M. Martini, di Mons. R. Corti, di Mons. Saldarini; di A. Sicari, ecc. sulla vocazione dal punto di vista biblico e spirituale); i testi pa​tristici importanti (per es. Agosti​no, ecc.); il Magistero ecclesiale su questo tema: innanzi tutto i testi conciliari; il Documento del Sino​do 1990 sulla formazione dei pre​sbiteri, appena sarà uscito; gli Ele​menti Essenziali dell’insegnamento della Chiesa sulla Vita Religiosa (1983); la Redemptoris Missio; la Christifideles Laici e la Familiaris Consortio, solo per citare alcuni dei più importanti...; il P.P.V.: una sintesi importante ed autorevole per la Chiesa Italiana sulla pastora​le vocazionale; le opere e gli scritti dei grandi Fondatori, dei Santi, de​gli uomini di spirito, segni dell’a​zione dello Spirito ed esempi di vo​cazione realizzata...

Questa formazione non è solo cultura nozionistica, ma è indi​spensabile perché dà un contenuto ricco e attraente al linguaggio di annuncio e di proposta vocaziona​le; arricchisce spiritualmente gli animatori vocazionali, favorendo l’approfondimento della loro stes​sa vocazione; permette di apprez​zare le grandi opere che Dio ha sempre fatto per l’uomo.

• Inoltre occorre sviluppare anche la conoscenza dei dati umani e psi​cologici del chiamato, letti alla luce di una antropologia cristiana inte​grale: è importante sapere come è fatta la persona che risponde alla vocazione, quali sono le sue dispo​sizioni, i suoi ostacoli, la sua strut​tura umana interna; cosa predispo​ne alla risposta efficace e alla per​severanza, quali elementi della nostra psiche fanno da mediatori per la risposta alla grazia (qui si possono vedere, per esempio, i testi di A. Manenti, A. Cencini, G. So​vernigo, nella collana Psicologia e Formazione della E.D.B., ecc.). Queste conoscenze permettono di essere animatori vocazionali che sanno personalizzare la pastorale delle vocazioni.

• Anche la formazione personale sarebbe l’ottimo completamento di quanto detto sopra: non occorre qui sottolineare l’importanza della direzione spirituale o comunque di colloqui di verifica del lavoro pa​storale svolto, proprio perché sap​piamo che la pastorale vocazionale è soprattutto una pastorale di testimonianza ed è animatore efficace solo chi vive con pienezza e con se​renità la sua risposta al Signore.

Conclusione

Con questo tipo di formazione dell’animatore vocazionale parroc​chiale si dovrebbe poter arrivare a:

• “generare la coscienza vocazio​nale come fatto costitutivo della vi​ta della Chiesa nella realtà feriale delle nostre chiese particolari”9: cioè a rendere vocazionalmente co​scienti tutti i fedeli;

• alimentare e animare vocazio​nalmente tutti gli itinerari di fede perché tutta la parrocchia divenga una comunità vocazionale: cioè a rendere attivi e responsabili tutti i fedeli nella stessa pastorale voca​zionale;

• non cadere nella supplenza o nel​la delega, ma in analogia con il CDV “offrire la propria competen​za alle comunità parrocchiali, sen​za volersi mai sostituire alla loro normale attività”10: cioè gli anima​tori vocazionali parrocchiali do​vrebbero arrivare a rendere maturi e quindi autonomi tutti i fedeli nel portare avanti la pastorale vocazio​nale della loro parrocchia.

Ma tutto ciò può avvenire nel​la misura in cui gli animatori voca​zionali nativi (genitori e catechisti, ecc.) si alleano con gli animatori vocazionali propriamente detti (sa​cerdoti, religiosi/e, ecc.) per ani​mare tutti gli altri, secondo la logi​ca delle vocazioni particolari: la parte per il tutto, le singole mem​bra a servizio di tutto il corpo, per “rendere idonei i fratelli a compie​re il ministero, alfine di edificare il corpo di Cristo” (Ef 4,12).

Note

1) GIOVANNI PAOLO II, Christifi​deles laici, nn. 55 e 56 (stati di vita e voca​zioni); 23 (ministeri).

2) CEI, Vocazioni nella Chiesa italia​na, Piano Pastorale per le Vocazioni (P.P.V.), Roma 1985, n. 54.

3) I. CASTELLANI, Il servizio del Centro Diocesano Vocazioni, in ‘Vocazioni’ 2 (1990) pp. 5-12.

4)  Optatam Totius, n. 2.

5)  P.P.V., n. 54.

6) Christus Dominus, n. 15.

7) Presbyterorum ordinis, n. 11.

8) P.P.V., n. 54.

9) L. BONARI, Il servizio del CDV al​la parrocchia, in ‘Vocazioni’ 2 (1990), 3-4.
10) P.P.V., n. 54. p. 27

ORIENTAMENTI 2

L’animatore vocazionale e i concreti contesti operativi

di Oscar Cantoni, Direttore del CDV di Como

OSCAR CANTONI

Una nuova figura di ministe​rialità laicale sembra deline​arsi nell’immagine dell’ani​matore vocazionale parrocchiale, ossia di un laico che, in sintonia e in stretta collaborazione con i “na​tivi” animatori vocazionali (geni​tori; catechisti; sacerdoti e consa​crati; educatori), promuove, den​tro la comunità cristiana, l’impegno dell’animazione della pastorale delle vocazioni, in parti​colare di quelle alla vita consacra​ta. Per il compito di cui è investito, la figura dell’animatore vocaziona​le parrocchiale, se non può essere accolta tra i ministeri istituiti, per la sua funzione e il suo servizio specifico, viene inscritta certamen​te tra i ministeri “di fatto”, tra quanti cioè promuovono stabil​mente la vitalità della parrocchia, animandola dal di dentro, soprat​tutto aiutando gli altri a porsi al​l’interno di essa nella coscienza delle proprie responsabilità. La presenza e l’azione dell’animatore vocazionale parrocchiale è infatti riconosciuta come una dei tanti modi di servire, in umiltà e discre​zione, le diverse categorie del po​polo di Dio, promuovendo la “di​mensione ministeriale” della Chie​sa e la pluralità delle vocazioni.

L’animatore vocazionale par​rocchiale non è certo il garante del​la pastorale vocazionale, né, tanto meno, chi si assume per delega questo impegno, che invece è re​sponsabilità di tutti. Si generereb​bero, ancora una volta, confusione ed equivoci se si affidasse a una persona precisa l’onere della ani​mazione vocazionale, esonerando chi, in parrocchia, ha per mandato specifico funzioni pastorali ed edu​cative.

Animatore di animatori

Mi pare di intravedere la figu​ra e il compito dell’animatore vo​cazionale parrocchiale come quello di un animatore di animatori.
Si tratta di una persona matu​ra nella fede, che vive il suo servi​zio nella coscienza di aver ricevuto una vera e propria chiamata, che lo orienta a promuovere tutte le chia​mate che il Signore rivolge ai suoi amici.

Di grande capacità comunio​nale, è in grado di raggiungere i re​sponsabili della pastorale vocazio​nale perché siano formati ad una mentalità vocazionale, così da po​ter, a loro volta, “vocazionalizza​re” i loro interventi, le proposte pastorali, le attività educative ri​volte ai giovani, ai ragazzi e a tutta la comunità. L’animatore vocazio​nale parrocchiale è una persona in​serita all’interno delle normali atti​vità pastorali della parrocchia in cui vive, attenta e sensibile a fare in modo che l’azione della comunità parrocchiale, nel suo insieme, e gli interventi specifici delle persone che in essa operano, siano aperte alla dimensione vocazionale, rico​nosciuta oggi come essenziale, ma dì fatto ancora troppo relegata a momenti straordinari. In questi an​ni, infatti, riscontriamo momenti vocazionali più incisivi e meno ti​midi, più finalizzati a una proposta esplicita delle vocazioni di speciale consacrazione e meno limitati al​l’annuncio delle vocazioni in gene​rale. Tuttavia tali iniziative voca​zionali, così ben definite, sono an​cora troppo limitate a momenti circoscritti, a tempi obbligati, qua​li ricorrenze di anniversari, ordina​zioni sacerdotali, ecc., occorrenze cioè in cui “mettere a fuoco” e proporre tali vocazioni non sembra fuori luogo. Occorrerà non dimen​ticare che occasioni per l’animazio​ne vocazionale sono, invece, la ca​techesi ordinaria, il tempo liturgi​co, la direzione spirituale, ossia le situazioni più comuni, e quindi, più ordinarie della vita pastorale.

Gli animatori vocazionali par​rocchiali, entusiasti della loro vo​cazione, come quella degli altri, sapranno, quindi, con il loro inseri​mento nelle diverse attività pastorali della parrocchia, aiutare a inserire il tema vocazionale den​tro il normale svolgimento di ogni proposta, aiuteranno così a recupe​rare il fine di tutti gli interventi pa​storali, che è quello di generare ri​sposte di fede a partire dalla chia​mata dei singoli cristiani e maturare frutti di carità nel popolo di Dio, come singoli e nel suo insie​me.

Nella catechesi

Un settore delicatissimo in cui un animatore vocazionale può in​serirsi è quello della formazione dei catechisti, ancora troppo la​sciati all’iniziativa personale. Sono essi che devono comprendere per primi che la dimensione vocaziona​le della catechesi non è una paren​tesi, ma un fatto permanente, se si vuole generare una risposta di fede che si estenda nella vita e che vada al di là di una semplice serie di co​noscenze dottrinali. Orientato da questa tensione, l’animatore voca​zionale potrà essere di non poco vantaggio se saprà inserirsi discre​tamente nel gruppo dei catechisti e promuovere “dal di dentro” una paziente opera di educazione e di sensibilizzazione vocazionale.

E che dire del compito degli animatori vocazionali nei momenti in cui la comunità parrocchiale è riunita in assemblea liturgica? Al di là dei momenti dedicati esplici​tamente alla preghiera per le Voca​zioni (ad es. il primo giovedì del mese), perché non affidare alla lo​ro cura anche la preparazione, ogni domenica, di un intervento per la preghiera dei fedeli in “chiave vo​cazionale”? A partire dal messag​gio specifico della Parola di Dio di quella domenica o dal tempo litur​gico proprio, sapranno tradurre in preghiera ciò che il Signore ha det​to e vuole che gli chiediamo. Dalla risposta in preghiera alla Parola di Dio tutta intera la comunità par​rocchiale sarebbe continuamente richiamata al preciso dovere di ri​spondere, in fedeltà alla propria chiamata, alle esigenze della Paro​la.

Un animatore vocazionale parrocchiale sarà attento a non la​sciar passare inosservati gli appun​tamenti diocesani (quali la Giorna​ta del Seminario, le Ordinazioni sacerdotali; gli anniversari di Pro​fessione religiosa, ecc.), che richie​dono particolari sottolineature, o quei momenti di speciale risveglio vocazionale (quali la giornata mondiale di preghiera per le voca​zioni), attorno a cui si possono pre​disporre per tempo attività di ani​mazione vocazionale, con la parte​cipazione anche di eventuali esperti, quali ad es. mostre, dibat​titi, pellegrinaggi a Santuari maria​ni, visita a Monasteri di Clausura o a Istituti di formazione. Saranno gli animatori vocazionali parroc​chiali, all’interno del Consiglio pa​storale parrocchiale, a proporre ta​li iniziative specifiche e a facilitar​ne la realizzazione.

Iniziative

Credo di poter individuare un altro impegno, umile, ma prezioso, per gli animatori vocazionali parrocchiali: quello di favorire la par​tecipazione a incontri zonali o dio​cesani, di carattere vocazionale, per giovani e ragazzi. Si svolgono un po’ ovunque giornate di spiri​tualità, corsi di orientamento alle scelte di vita, scuole di preghiera, ecc., a cui potrebbero prendere util​mente parte, dalle singole parroc​chie, ragazzi e giovani solo se aves​sero chi faccia loro conoscere l’ini​ziativa e fosse disposto ad accompagnarli. Tali proposte, che richiedono un confronto con altre realtà, diverse da quelle parrocchia​li, e che, d’altra parte, in una par​rocchia, specie se piccola, nemme​no sarebbero pensabili, si rivelano molto spesso momenti ricchi di sti​moli, capaci di rigenerare la parroc​chia stessa, quando i ragazzi e i gio​vani riportano la vitalità incontra​ta. Tuttavia, la partecipazione a queste iniziative extra parrocchiali è spesso assai ridotta, proprio a causa della non proposta. Un animatore parrocchiale. Delle vocazioni, attento alle diverse attività zonali o diocesa​ne, potrebbe segnalarle tempestiva​mente in parrocchia e favorirne la partecipazione. È anche in questo modo che si può contribuire a viva​cizzare una comunità cristiana e tra​sformare il proprio impegno per le vocazioni in un’occasione di carità, a beneficio di tutta la Chiesa.

ESPERIENZE 1

L’animatore vocazionale parrocchiale e il gruppo dei ministranti

di Emanuele Beghini, Bergamo

EMANUELE BEGHINI

Narrare la mia esperienza con il gruppo parrocchiale dei mini​stranti potrebbe essere, tutto som​mato, semplice, ma le cose diven​tano più impegnative se si tratta anche di analizzare tale esperienza e inserirla in un discorso più globa​le come quello dell’animazione vo​cazionale. Tale analisi infatti, im​plica una riflessione su molti aspet​ti, quali le finalità e gli obiettivi del gruppo, la formazione dell’anima​tore, il rapporto con altri gruppi e le iniziative diocesane, la vera e propria proposta vocazionale.

Le finalità e gli obiettivi

Una riflessione sulle finalità del gruppo dei ministranti non può ovviamente prescindere dalle motivazioni che spingono un ragazzo (più raramente anche qualche ra​gazza) di età variabile tra i sette e i quattordici anni, a svolgere un’at​tività di questo tipo.

Quanto meno nella nostra dio​cesi credo che ogni animatore di questi gruppi possa concordare sul fatto che le motivazioni esplicite dei ragazzi sono molto varie e, in genere, poco consistenti, al punto che, se non esiste qualcosa di più profondo, una qualche motivazio​ne implicita, dopo poco tempo, il ragazzo esce dal gruppo e non vi parteciperà mai più. Il comprende​re questa aspirazione profonda del ragazzo diviene così molto impor​tante per individuare quali siano le finalità principali che il gruppo de​ve perseguire.

Con una certa sicurezza credo che ciò che spinge veramente un ra​gazzo a diventare un “chierichet​to” sia il desiderio profondo di una partecipazione più attiva alla pre​ghiera liturgica. Per il ragazzo di questa età, infatti, tale preghiera è spesso incomprensibile (bisogne​rebbe chiedersi in che misura per gli adulti le cose siano diverse, ma è un capitolo a parte di cui non ci riteniamo competenti), ma diventa accettabile nella misura in cui è vis​suta da protagonista. Questa aspi​razione del ragazzo non è in sé né buona né cattiva, ma se essa viene colta dall’animatore e indirizzata in modo giusto può portare a un vero e proprio cammino di fede.

La finalità principale del grup​po dei ministranti, non dovrebbe essere tanto il semplice (seppur onorevole) servizio all’altare, quanto la cura e la formazione di un vero spirito di preghiera, il qua​le va innanzi tutto cercato e prepa​rato nel gruppo e personalmente, con la catechesi e con l’orazione personale, e viene poi alimentato dal servizio nelle azioni liturgiche. Il servizio, infatti, proprio per il suo aspetto pratico, diviene mani​festazione della generosità e dello stare vicino al Signore.

Se l’animatore del gruppo sa cogliere questi aspetti e riesce a te​nere uniti catechesi, orazione e servizio con queste finalità, allora il cammino dei ragazzi diviene vera​mente vocazionale, proprio per​ché, seriamente, tenteranno di di​venire “accoliti”, coloro cioè che “seguono il Signore da vicino”.

A questo proposito credo sia bene ricordare che nella nostra dio​cesi molti di questi ragazzi che han​no una certa sensibilità per la pre​ghiera, dopo essere stati per alcuni anni nel gruppo dei ministranti, hanno deciso di entrare in seminario. Buona parte infatti dei ragazzi del nostro seminario minore pro​viene da questa esperienza.

La formazione dell’animatore

È chiaro che, se il gruppo dei ministranti non ha una semplice funzione strumentale e decorativa nella liturgia, ma possiede proprie finalità e attua un vero cammino di fede, anche l’animatore del gruppo deve essere guidato da un autentico spirito di preghiera. L’obiettivo principale non deve essere quello di riuscire a “fare servire bene” i ra​gazzi nelle celebrazioni liturgiche, ma quello di fare un cammino di crescita mediante una preparazione adeguata e un servizio generoso.

L’animatore, prima di tutti, deve essere cosciente che il servizio dei ragazzi all’altare sarà veramen​te valido, solo quando questi di​vengono, anche se inconsciamente, invito alla preghiera per il popolo di Dio presente nelle assemblee li​turgiche; perché ciò si avveri è ne​cessario che, pur nella concentra​zione e nell’impegno del servizio, il ministrante preghi, preghi profon​damente. Se tutto ciò non avviene mai, avremo presto sui nostri altari unicamente degli attori che contri​buiranno a sminuire il valore delle nostre celebrazioni, perdendo così il senso del mistero.

L’animatore del gruppo quin​di deve essere, per svolgere il pro​prio compito in modo adeguato, preparato sulle “cose di Dio”. che in pratica significa avere una pre​parazione catechistica sufficiente, spirituale (per una testimonianza nella preghiera), liturgica. A mio avviso, elemento importante e troppo spesso dimenticato dall’ani​matore del gruppo dei ministranti è proprio la preparazione liturgica. Conoscere la liturgia nei suoi atti e simboli, oltre che ad aiutare se stessi, permette di spiegare ai pro​pri ragazzi il perché di tanti gesti e riti nelle azioni liturgiche, aiutando​li così a divenire sempre più attivi e in modo sempre più adeguato. Ca​pire perché si usa il turibolo in cer​te celebrazioni, oppure perché il sacerdote si lava le mani prima del​la consacrazione, oppure perché tutte le orazioni si recitano in pie​di..., aiuta i ragazzi a liberarsi da tante concezioni errate, spesso ma​giche e superstiziose, per avvicinar​si sempre più all’unico e vero Mi​stero, quello Eucaristico.

Oltre a tutto ciò credo che l’a​nimatore del gruppo dei ministran​ti debba avere una particolare “sensibilità vocazionale”. Infatti i ragazzi che partecipano alla vita di questo gruppo hanno una spiccata predisposizione a una vita attiva che si concretizza in un servizio ge​neroso vicino al Signore, il quale non esita a chiamare i suoi futuri ministri già a questa giovane età. L’esperienza insegna che quando questi ragazzi sono seguiti e aiutati a scoprire ciò che il Signore deside​ra da loro si ha un vero cammino di fede che spesso sfocia nella voca​zione sacerdotale e religiosa.

I rapporti con gli altri gruppi e le iniziative diocesane

Come ogni gruppo, anche quello dei ministranti, nella misura in cui rimane chiuso in se stesso, perde di potenzialità, in quanto esperienza di confronto significa crescita. Il gruppo quindi deve evi​tare di diventare esclusivo, ma de​ve accettare in continuazione l’in​gresso di nuovi elementi e di avere rapporti con gli altri gruppi di coe​tanei presenti in parrocchia.

Molto positiva è l’esperienza che alcuni gruppi fanno nei loro in​contri vicariati, in cui si unisce la preghiera al servizio liturgico, al gioco, alla condivisione delle pro​prie esperienze di gruppo. Un ruo​lo molto importante nella vita del gruppo dei ministranti viene assun​to dalle iniziative diocesane. Il no​stro seminario vescovile pone mol​ta attenzione a questi ragazzi e li raggiunge con diverse iniziative. Tra queste vorrei ricordare quelle che ritengo più significative.

La rivista mensile per il “chie​richetto” (che viene stampata in 6.000 copie mensili), serve sia per la riflessione del singolo ragazzo, sia per il lavoro di gruppo; contie​ne spunti di riflessione e di preghie​ra in base al periodo liturgico che si sta vivendo, articoletti d’attenzio​ne alle varie iniziative diocesane, una rubrica dedicata alla posta e, ultimamente, un piccolo dizionario che vuole spiegare il significato dei vari paramenti e strumenti liturgi​ci. Come conclusione si ha un fo​glio che pone alcune domande su ciò che si è letto, le cui risposte vanno spedite ai responsabili per partecipare ad un concorso; è un’i​niziativa, questa, che ha avuto un grande successo.

Collegato con la rivista e il concorso annesso, vi è il convegno annuale dei gruppi dei ministranti che si svolge in seminario il 25 apri​le e il primo maggio e che raggiun​ge nelle due giornate più di duemi​la ragazzi (appartenenti a circa 160 parrocchie su 387). In questo con​vegno si concretizza l’iniziativa quaresimale sul tema annuale pro​posto dal gruppo vocazionale del seminario (che organizza oltre al convegno e alla rivista anche la fe​sta del seminario in ogni parroc​chia) a favore delle missioni dioce​sane. La celebrazione eucaristica preparata dai ragazzi del seminario minore, il pranzo insieme, i giochi, lo spettacolo e le premiazioni del concorso, divengono per i ragazzi un vero momento di gioia e di in​contro, oltre al fatto che vengono a conoscenza del seminario e del gruppo vocazionale.

La proposta vocazionale

Il gruppo dei ministranti allo​ra è un gruppo privilegiato per po​ter fare una vera e propria propo​sta vocazionale. Già le iniziative diocesane favoriscono un incontro con il seminario, ma è l’animatore, come già detto, che deve avere una particolare attenzione a questo aspetto e saper indirizzare il ragaz​zo sensibile a tale discorso per il giusto sentiero. Anche in questo caso, nella nostra diocesi, è il semi​nario vescovile che viene in aiuto organizzando incontri mensili di uno o più giornate per i ragazzi di quinta elementare e della scuola media, dove alcuni sacerdoti e se​minaristi, adeguatamente prepara​ti, presentano una chiara proposta vocazionale.

Concludendo, credo che si possa affermare che una pastorale vocazionale non possa dimenticare il gruppo dei ministranti, anzi co​me esso sia un luogo privilegiato per tale proposta, che però deve es​sere ben concertata tra animatore del gruppo e attività diocesana che fornisce il supporto e le strutture.

Tutto ciò ovviamente vale nel​la misura in cui il Signore stesso benedice il nostro lavoro; grazia, questa, da chiedere umilmente nel​la preghiera.

ESPERIENZE 2

L’animatore vocazionale parrocchiale e il gruppo dei cresimandi

di Maria Chiara Carulli, Pescara

MARIA CHIARA CARULLI

La mia gioia è un’esperienza fatta nel corso di questi undici anni di servizio come catechista nella diocesi di Pescara. Fino ad ora ho sempre svolto questo servizio in gruppi di giovani che si preparano alla Cresima, giovani d’età che va dai diciassette ai ventuno anni circa.

È questo un periodo in cui essi sono più pronti, più responsabili, più disposti a guardare alla loro vi​ta cercando di scoprirvi una parti​colare presenza di Dio e interessati a stabilire con Lui un rapporto più personale e coinvolgente.

Desidero dire subito che nella mia parrocchia non esiste la figura dell’animatore vocazionale, ma credo che ogni catechista già lo sia! In modo specifico posso perciò esporre quello che io nei miei grup​pi ho cercato di vivere e di presen​tare come espressione di quel biso​gno che ognuno di noi sente nel porgere ai giovani il messaggio del Cristo.

Mi sono accorta che una cate​chesi che non avvicinava alla per​sona di Gesù, che non riusciva a promuovere una relazione perso​nale con Lui, non poteva essere completa e neppure poteva rispon​dere a quelle che mi sembrano esse​re le esigenze di Dio.

Sì, perché spesso nella cate​chesi dei giovani che si preparava​no alla Cresima ero tentata di far mie le loro esigenze, di capire i loro gusti e di avvicinarmi a quello che è il loro mondo e questa, tutto som​mato è una tentazione buona. Ma facendo così potevano sfuggirmi le esigenze di Dio, nei loro confronti. Sentivo che Egli aveva molte cose da dire ai loro cuori, voleva rivol​gere ad ognuno domande capaci di sconvolgere la vita, di far cambiare le rotte, di rimettere tutto in di​scussione. E noi catechisti siamo chiamati a dare voce a queste do​mande, a creare il terreno adatto perché esse possano farsi sentire e possano ottenere risposte. Anche a costo di scuotere, di mettere in crisi e di lasciarci mettere in discussione.

Così ho pensato di dedicare in particolare il primo dei due anni di preparazione alla Cresima ad esperienze di preghiera, di silenzio, di ascolto; di avvicinamento ad una lettura spirituale della Bibbia; invi​tando i giovani a dedicare a questo cinque minuti, poi dieci, poi quin​dici e così via durante la giornata, invitandoli a credere soprattutto a questo: “Dio mi ama, io sono pre​zioso per Lui. Ha molte cose da dirmi e da affidarmi perché ci tiene a me e si fida di me”.

Da questo rapporto personale dei giovani con Dio che si è andato approfondendo con gli anni ho po​tuto osservare come è facile poi che le chiamate si facciano sentire e ché tutta la vita si trasformi. Senza questo tempo particolare mi sono accorta che parlare di vocazione ai giovani non sempre è facile, portati come siamo a volte a fare sconti a tentare di ammorbidire le esigenze di Dio, mentre essi amano le sfide radicali, non le mezze misure. Sba​gliavo quando, senza accorgerme​ne tante volte, mediavo, con di​scorsi e spiegazioni, il loro confronto diretto con Dio e la sua Parola; quando, credendo di ren​dere più recepibile il messaggio che stavo porgendo, facevo accomoda​menti, conformandomi alla menta​lità di questo secolo, a volte incon​sciamente, ottenendo un’adesione che poteva essere solo superficiale.

Quando mi sono accorta di tutto questo mettendomi di fronte a Dio che chiama e vuole chiamare anche attraverso di me, ho cambia​to quella che potrei dire la mia “pastorale vocazionale” cercando di insegnare ai miei giovani a pre​gare, ad incontrarsi personalmente e frequentemente con Dio, dedi​cando a questo, ripeto, il primo dei due anni di catechesi.

Nella mia esperienza, che cer​to è piccola e necessita ancora di un lungo cammino, ho visto che si può rispondere, che si può dire sì solo se si conosce chi ci chiama e per andare con Lui, là dove ci vuol portare, bisogna esserne innamora​ti.

Credo che Dio abbia una cura particolare per questi giovani ren​dendoli, in questo tempo, più sensibili, più capaci di riconoscere la Sua voce fra le tante voci che riem​piono le loro orecchie e il loro cuo​re. E se questa è l’epoca dei grandi amori, allora possono rispondere a Lui, possono innamorarsi di Dio e del mondo.

Con una freschezza, con un entusiasmo, con una radicalità che, se non mi riempisse di gioia, mi farebbe un po’ invidia! E allora il sì può essere senza riserve, radicale, esigente. Esigente perché questa è una caratteristica di Dio e lo è pure dei giovani.

L’animazione vocazionale in un gruppo di cresimandi, dovrebbe tendere, secondo me, a questo: a creare lo spazio, l’atmosfera per​ché nasca un amore, perché nell’a​scolto amoroso ci si accorge della voce di Dio, per amore soltanto si può dire di sì.

A chi è innamorato tutto sem​bra facile, tutto sembra possibile. Se i giovani non rispondono, se il discorso sulla vocazione diventa difficile, forse è perché non si dà loro il tempo per innamorarsi di Dio che, se lo lasciamo fare, è ca​pace di affascinare i cuori, oggi co​me ieri.

Io cerco perciò di aiutare i gio​vani nell’ascolto della Parola di Dio, li invito a dare sempre più tempo alla preghiera personale che è dialogo con “Colui dal quale sap​piamo di essere amati”, li porto ad accorgersi di Lui nelle cose di ogni giorno, a scoprire la sua presenza e i segni che la manifestano, li aiuto a discernere la Volontà di Dio nei loro problemi quotidiani, prima delle scelte piccole o grandi, prima dei sì e dei no che devono dire. Cer​co di presentare loro, ad ogni co​sto, un cristianesimo radicale, sen​za mitigarne le esigenze ricordando a me e a loro quel che diceva Paolo VI: “Il cristianesimo non è facile, ma è felice”. Questo perché penso che un cristianesimo facile può so​lo soffocare la voce di Dio. Da un cristianesimo facile non possono venire vocazioni.

Anche rispondere sì a Dio con tutta la propria vita non sempre è facile, ma è sempre felice. Questo non ho paura di dirlo perché ho vi​sto che i giovani non amano i cam​mini monotoni e piani, senza osta​coli da superare, mentre hanno sete della vera felicità.

Siamo noi adulti che a volte presentiamo loro progetti limitati, senza chiedere troppo per paura di esagerare, di far male. Ma questi non sono i progetti di Dio che sono sempre grandi e chiedono tutto.

Mi sembra perciò di fare ani​mazione vocazionale sostenendo i giovani in una spiritualità del sì e del Grazie, nelle piccole cose, pri​ma, e poi nelle grandi; nella fedeltà alle proprie scelte, anche se costa​no; nella scoperta dei doni di Dio in sé e negli altri; nell’attenzione a colui che ci ama e ce lo dice, ce lo ripete e non si stanca mai di farlo, in mille modi.

In un clima spirituale che fa​vorisce il rapporto personale con Dio si dà a Dio la possibilità di par​lare e all’uomo la capacità di ri​spondere. Ogni proposta che viene dal di fuori, se non trova un terre​no interiore adatto, se non trova un cuore innamorato, può suscita​re solo un coinvolgimento superfi​ciale e una risposta emotiva.

Nell’animazione vocazionale vorrei perciò preparare la strada al​l’azione di Dio, senza fare né di meno, né di più. Dio sa come farsi amare!

Saremo animatori vocazionali se noi saremo innamorati di Dio, se noi non temeremo di dirgli di sì, nelle piccole e grandi cose della vi​ta, se noi sapremo amare senza compromessi, se noi avremo il co​raggio di scegliere rifiutando le mezze misure, se noi sapremo met​terci in ascolto di Dio, sempre di nuovo, pronti anche a lasciarci sconvolgere i piani e a ricominciare da capo, in novità di vita.

I nostri giovani ci guardano e sono esigenti. La loro generosità e il loro entusiasmo spesso è proporzionale al nostro e la forza del no​stro servizio è proporzionale alla nostra preghiera per esso.

Ci conforta il sapere che Dio ha un piano per ciascuno e di que​sto si interessa in prima persona, anche se poi vuole suggerire anche a noi qualcosa da fare per aiutarlo. Il primo animatore vocazionale è Lui e allora noi possiamo tirare un respiro di sollievo e andare avanti con fiducia, con speranza e con gioia.

ESPERIENZE 3

L’animatore vocazionale e il gruppo giovani
di Enzo Mulia e Giuseppe Marinaro, Palermo

ENZO MULIA e GIUSEPPE MARINARO

Facciamo parte di una realtà associativa, il Collegium Tarcisii, che nel suo itinerario, distinto per fasce di età, sviluppa la sua dimen​sione vocazionale, a partire dalla preadolescenza fino ad orientare, nella sua fase più avanzata, il grup​po giovani verso la realizzazione di una comunità vocazionale, in cui la ricerca cede il passo alla verifica in un clima caratterizzato dalla condivisione e dal confronto voca​zionale fra i membri.

In questo itinerario l’animato​re laico, in comunione con il sacer​dote responsabile, svolge il servizio di vero e proprio accompagnatore della maturazione vocazionale dei pre-adolescenti, adolescenti, giova​ni.

Per poter comprendere il sen​so della nostra esperienza occorre partire da quella che definiamo la “ricchezza originale” del Colle​gium Tarcisii, che alimenta profon​damente la sua dimensione voca​zionale, mentre, nello stesso tem​po, quest’ultima non può prescin​dere da quella “ricchezza”.

A questo scopo alcune linee storiche ci introducono nel cuore dell’argomento.

Nel 1920 il Collegium Tarcisii viene elevato al grado di Arcisoda​lizio con breve di Papa Benedetto XV. Il Collegium, nato 15 anni pri​ma ad opera di un giovane sacerdo​te, diviene da quel momento una realtà ecclesiale. Così che pur lavo​rando soprattutto in parrocchia, respira in maniera forte la vita del​la Chiesa. Ed è la Chiesa stessa che nel momento in cui lo riconosce uf​ficialmente, lo raccomanda per la sua validità.

Originariamente pensato per i giovani, il nostro fondatore volle ad essi proporre una figura, quella appunto di un giovane, Tarcisio, talmente innamorato del Signore e degli uomini, da accettare di vivere in sé la passione di Gesù, dando la sua vita pur di difendere l’Eucari​stia da chi voleva sottrargliela, de​stinata ai cristiani condannati a morte.

Nasce così 85 anni fa il Colle​gium Tarcisii, silenziosamente, nel​le Catacombe di S. Callisto, tem​pio della cristianità sofferente e vittoriosa, espressione dell’amore per Gesù Cristo portato fino alla “follia e alla stoltezza della croce”.

Don Vergilio Valcelli intende​va formare i giovani (ma oggi or​mai lo stesso vale per le altre fasce del gruppo) all’amore verso l’Eu​caristia e la Chiesa.

E la spiritualità del gruppo, che comprende sei punti: la pre​ghiera, la meditazione della Parola di Dio, il servizio, il sacrificio, la testimonianza, l’universalità, ruota tutta attorno alla Eucaristia. Euca​ristia che richiama strettamente la Chiesa: l’Eucaristia è l’anima del​la Chiesa; il Concilio Vaticano II affer​ma che “l’Eucaristia dà alla Chiesa tutta la sua perfezione” e “rappre​senta la fonte e il culmine di tutta l’evangelizzazione”. La profonda ricchezza dell’Eucaristia, la com​prensione del suo mistero stanno così alla base della educazione e della formazione dei membri, po​nendoli così di fronte a un model​lo, ad uno stile di vita che li spinge, li provoca a fare della propria vita, in unione a Gesù, un’offerta d’a​more al Padre e ai fratelli. Ecco al​lora che l’unione sempre più intima che siamo chiamati a maturare con Cristo e la sua passione per gli uo​mini, per ogni uomo, genera e ali​menta la dimensione vocazionale e di diaconia del gruppo.

Il nostro statuto recita così: “Il cammino formativo del Colle​gium Tarcisii mira ad una vocazio​ne di servizio nella Chiesa, educa e forma al discernimento delle gran​di scelte vocazionali della vita. Do​po un’adeguata preparazione alcu​ni potranno accedere ai Ministeri istituiti del lettorato e dell’accolita​to, secondo le direttive della Chie​sa locale”.
Il cammino di gruppo offre un itinerario permanente di formazio​ne cristiana (a partire dal dopo​cresima) che si distingue in 4 fasce d’età: pre-adolescenti; adolescenti; giovani; adulti.

L’itinerario formativo di que​sti 4 settori è caratterizzato da al​cuni punti chiave comuni, tra loro interdipendenti: la dimensione li​turgica, nel senso di una solida for​mazione alla preghiera e all’incon​tro con la Parola di Dio, che vissu​te nella Chiesa trovano espressione piena nella liturgia. Tale formazio​ne è basata sull’approfondimento della spiritualità del Collegium Tarcisii che ha come fulcro l’Euca​ristia; la dimensione ecclesiale che significa educare a sentirsi parte della Chiesa, a sentirsi Chiesa, par​tecipando pienamente alla sua vita. Ciò sia per quanto riguarda con​cretamente la partecipazione alle varie iniziative, la proposta di ani​mazione liturgica e il legame con la Chiesa locale; sia relativamente a un livello più profondo che possia​mo maggiormente comprendere se riusciamo a pensare la Chiesa non come una struttura piramidale, ma circolare, nella cui circolarità ognuno è inserito e ha un posto nella comunicazione dei suoi cari​smi, che sono, appunto, doni dello Spirito a favore della comunità.

Tutto questo significa anche inserimento nelle strutture diocesa​ne e ministerialità; la dimensione missionaria intesa come servizio al​l’interno della parrocchia: i mem​bri, così, sono inseriti in tutti gli ambiti parrocchiali (consiglio pa​storale, catechesi, caritas, liturgia, animazione gruppi); ma anche co​me servizio all’esterno della par​rocchia, nel territorio, con attività di volontariato, la dimensione vo​cazionale; l’accompagnamento spi​rituale.

Il cammino formativo dei vari gruppi è scandito da esperienze forti, quali campi-scuola ed Eserci​zi Spirituali. Inerentemente ai primi tre set​tori l’itinerario di formazione del Collegium Tarcisii si divide in tre momenti.

Prima di descriverli occorre una premessa, meglio due: i tre momenti non coincidono con le fasce d’età e vanno intesi, nella loro successione, con elasticità, tenendo conto dei ritmi dei ragazzi; il cen​tro dell’azione educativa è la per​sona, non il gruppo che è solo uno strumento. Si aiuta allora il ragaz​zo a inserirsi in quel gruppo che meglio risponde alle sue esigenze formative e alla sua situazione per​sonale, e tale gruppo può anche non essere il Collegium Tarcisii.

Due parole per specificare che il “gruppo adulti” lavora princi​palmente in due direzioni: verso una profonda riflessione circa il si​gnificato e il valore dell’Eucaristia; verso la riscoperta del proprio sta​to di vita come vocazione.

Dicevamo che l’itinerario for​mativo dei primi tre settori del gruppo, preadolescenti, adolescen​ti, giovani è scandito da tre mo​menti.

Compiuta la cresima i ragazzi che si sono orientati verso il Colle​gium Tarcisii, iniziano un periodo di preparazione e, all’ingresso in gruppo, di formazione che rispon​de ad un’esigenza ben precisa.

Afferma il Papa: “Dio dall’e​ternità ha pensato a noi e ci ha amati come persone uniche e irri​petibili, chiamando ciascuno di noi con il suo proprio nome” (cfr. CfL 57). Anche nella cultura ebraica il nome indicava la perso​nalità, la particolarità di chi lo por​tava. “Dio chiama ciascuno con il suo proprio nome” significa, allo​ra, il carattere personale della chiamata: Dio chiama me; e significa anche che mi chiama nella situazio​ne in cui mi trovo, nella mia storia.

Si tratta di aiutare il ragazzo a camminare verso di sé, a percepire la sua identità, le problematiche della sua età, quindi, la sua unici​tà, educandolo a fermarsi, a riflet​tere attraverso una formazione alla preghiera, le riunioni, i ritiri, le esperienze estive, ossia i campi​scuola.

Vengono particolarmente cu​rati, all’interno di questa fase: il senso e il valore della preghiera, facendo esperienza di preghiera; l’ac​costamento alla Parola di Dio; una riflessione approfondita sulla Eucaristia e sul valore della Messa, educando gradualmente il ragazzo a passare dalla partecipazione festiva a quella quotidiana; la spiega​zione di alcuni elementi di liturgia, utili soprattutto per coloro che vogliono servire all’altare; la propo​sta della direzione spirituale, fatta con gradualità, ma con chiarezza; la spiritualità tarcisiana.

Inizia quindi il primo momen​to dell’itinerario formativo del gruppo, quello relativo alla: for​mazione vocazionale generica che, tenendo conto di quanto descritto poco prima, comprende un perio​do che va dal dopo-cresima ai 15/16 anni.

Il ragazzo viene stimolato a vi​vere la propria vita come un dono d’amore dì Dio fatto a ciascuno per il bene di tutti. Si introduce il discorso sulla dinamica di gruppo, sulla condivisione, sulla serietà del lavoro fatto insieme.

Ci si apre allora verso un di​scorso di Chiesa nella quale ognu​no condivide i propri carismi per edificare la comunione nella carità. In questo contesto si rimotivano i ragazzi sul significato della cresima come impegno al servizio e alla te​stimonianza nella Chiesa; vengono spiegati i concetti di Piano di Dio e di Storia della Salvezza ai quali Dio associa come membra attive ciascuno di noi.

Dopo queste premesse genera​li, il primo momento si articola se​condo due tematiche fondamenta​li: un corso d’educazione sessuale, finalizzato non solo alla informa​zione sessuale, ma alla formazione sessuale, tendente a mettere in luce le tre funzioni della sessualità: la sessualità come dialogo; la sessua​lità come dono di sé; la possibile realizzazione di una vita sessuale staccata dalla dimensione genitale. Si insiste sul fatto che la genitalità è un aspetto della sessualità, ma non l’unico, in quanto sono possi​bili realizzazioni sessuali non ne​cessariamente legate alla dimensio​ne genitale, quali quelle celibata​rie. Il corso è tenuto da una équipe molto qualificata, Segue un corso di formazione vocazionale con gli aspetti biblici della vocazione, co​me nasce, come si sviluppa una vo​cazione; come si imposta un cam​mino vocazionale e come si scopre la volontà di Dio sulla propria vita. I camposcuola estivi costituiscono la sintesi del lavoro svolto e aprono gradualmente al secondo momen​to.

Il secondo momento, che ini​zia (sempre con la dovuta elastici​tà) a partire dai 16/17 anni fino ai 18/19 anni, è relativo alla “forma​zione vocazionale specifica”. Si apre con una riflessione sul futuro della propria vita legato al fattore “crescita”. Crescere significa cam​minare verso il futuro di sé e della storia, un futuro fatto di scelte pic​cole e grandi, provvisorie alcune, definitive altre; tra queste ultime, la scelta dello stato di vita. Si apre così il grosso discorso sulle Voca​zioni. Tali stati di vita sono presen​tati e approfonditi con l’aiuto di “esperti”.

Accanto a questo discorso si introduce quello del discernimen​to. Si invita il giovane a leggere i segni di Dio nella sua vita, nella propria storia con l’aiuto dell’ac​compagnamento spirituale; lo si apre ad un servizio generoso nella sua comunità, servizio che può ren​dere in tanti modi e nei vari campi; gli si prospetta l’importanza della messa quotidiana e della preghiera personale per un discernimento nello Spirito; lo si lascia interroga​re con insistenza dalle urgenze ec​clesiali e sociali, attraverso le quali Dio interviene nel mondo, parla e ci aiuta a capire la sua volontà.

Questo secondo momento si articola più o meno in due anni e prevede dapprima un campo​scuola specifico di approfondimen​to (soprattutto a livello individua​le) dei vari stati di vita, e poi un corso di esercizi spirituali in cui, attraverso tempi di preghiera più lunghi, meditazioni più curate, di​scernimento più attento e consape​vole, lo si aiuta a comprendere che ogni vocazione viene da Dio e va accolta come dono; si cerca di fare il punto della situazione e di indivi​duare, dopo circa quattro, cinque anni di cammino, eventuali segni di una chiamata verso un certo sta​to di vita.

Il terzo momento riguarda la decisione vocazionale. I momenti caratteristici di questa tappa aiuta​no a sviluppare la dimensione vo​cazionale della vita come missione.

Ed è proprio questa tematica che si affronta: “la Missione”: così dopo una buona preparazione che si avvale dell’aiuto e del consiglio di sacerdoti, religiosi e laici impe​gnati nel sociale per la promozione dell’uomo, i giovani si inseriscono in quelle realtà cittadine che spesso maggiormente denunciano l’abbandono e miseria.

Nello stesso tempo si sviluppa il senso della ministerialità, con l’inserimento nelle strutture dioce​sane come il Centro Diocesano Vo​cazioni e il Centro Diocesano di Pastorale Giovanile; e l’assunzione di ministeri quali il lettorato e l’ac​colitato.

In questo terzo momento rien​tra l’esperienza degli Esercizi della vita corrente, in cui siamo chiamati a scoprire Dio nel quotidiano, a vi​vere in modo straordinario le cose di tutti i giorni. Così la vita spiri​tuale si incarna nel quotidiano, nel​le tante attività, trasformando la vita in una grande preghiera, in un grande alleluia a nostro Padre che ci ha amati per primo e ci chiama ad amare col suo stesso amore per fare della nostra esistenza un “sa​crificio vivente, santo e gradito a Dio”.

A questo punto la ricerca co​mincia a fare posto alla decisione vocazionale. 

In prospettiva il gruppo giova​ni intende dar vita ad una comuni​tà vocazionale in cui insieme si ve​rificano le scelte vocazionali.

PROPOSTE

Interrogarsi in Parrocchia

Schema per la riflessione di un Consiglio pastorale parrocchiale

A cura del Seminario di Milano

Il periodico “La Fiaccola” del Seminario di Milano ha accompagna​to il n. 4 (Aprile 1991) con un inserto redazionale dal titolo “La messe è molta...” destinato a divenire uno strumento di lavoro per i Consigli pa​storali parrocchiali della Diocesi.

Tale inserto si articola riportando alcune indicazioni dell’Arcivesco​vo, sintetizzando la sua omelia del Giovedì Santo 1990, offrendo alcune precisazioni particolarmente ampie sulla pastorale delle vocazioni presbi​terali e proponendo, in conclusione, uno schema per la riflessione di un C.P.P.

‘Vocazioni’ ritiene utile proporre tale schema a tutti gli operatori della pastorale vocazionale lasciandolo così com’è. Le particolarità che riguardano la diocesi milanese (luoghi o strutture peculiari) ci aiutano a far concretezza.

1. La storia vocazionale recente (ultimi 15 anni) della parrocchia

- Quante ordinazioni sacer​dotali?

- Quanti seminaristi?

- Quanti seminaristi ci sono attualmente?

- Quante uscite dal Semina​rio?

- Da quanto tempo non c’è più un ingresso in Seminario?

- Se è facilmente raggiungibi​le dalla parrocchia una “Scuola vo​cazionale”: vi è qualche ragazzo che la frequenta?

2. La preghiera nella comunità

- Esiste in parrocchia un mo​mento abituale, periodico (mensi​le, settimanale,...) nel quale l’inte​ra comunità cristiana o qualche gruppo in particolare è normal​mente invitato a pregare per le vo​cazioni?

- Cosa si fa in occasione delle ordinazioni diaconali e presbitera​li?

- Se ne dà notizia alla comu​nità parrocchiale durante la S. Messa?

- Si prega durante la S. Messa del giorno e della domenica succes​siva?

- Gli adolescenti e i giovani della parrocchia sono a conoscenza dell’iniziativa di preghiera per le vocazioni proposta dal Seminario diocesano dal titolo “Lc18,1” (un’ora di preghiera mensile pro​posta a livello decanale) e dell’ini​ziativa estiva dal titolo “Mt 9,38”, presso l’Eremo di S. Miro di Can​zo?

3. Le Giornate speciali, la loro celebrazione e gli “Amici del Seminario”
- Si svolge annualmente la Giornata del Seminario?

* Descriva brevemente la mo​dalità di conduzione della Giorna​ta.

* Se no: se ne cerchino possi​bilmente le motivazioni.

* Secondo il calendario litur​gico o in altra data rispetto a quella fissata?

* Ci sono eventuali proposte al riguardo circa lo svolgimento e la collocazione della data (ultima domenica di settembre)?

- Si svolge annualmente la Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni (IV domenica di Pa​squa)?

* Se sì: si descriva brevemente la modalità di conduzione.

* Se no: se ne dicano le moti​vazioni.

Il Seminario da sempre si è av​valso della vicinanza e del sostegno di alcuni collaboratori all’interno delle parrocchie e ora anche del de​canato: gli “Amici del Seminario”.

- Esistono ancora in parroc​chia le “zelatrici”?

* Se sì: quale compito svolgo​no ancora? Quale compito potreb​bero svolgere in ordine ad una “corresponsabilità/animazione pa​storale” della comunità cristiana?

* Se no: sono comunque pre​senti in parrocchia delle persone sensibili e attente alla realtà del Se​minario diocesano?

- Siamo, di fatto, inseriti in un contesto pastorale più vasto, quale ad esempio il decanato. Al suo interno è possibile programma​re coinvolgimenti e corresponsabi​lità di carattere vocazionale?

- Si conosce l’esistenza in de​canato di un prete incaricato per la pastorale vocazionale del Semina​rio?

- Si conosce l’esistenza in de​canato di uno o più catechisti che, in collaborazione con il prete inca​ricato per la pastorale vocazionale del Seminario, mantengono con il Seminario un raccordo periodico di formazione e di sensibilizzazio​ne vocazionale?

4. La figura del prete e la catechesi

- Quale spazio viene dato in parrocchia nella catechesi ordina​ria dei ragazzi, degli adolescenti e dei giovani per considerare la vita e il ministero del prete?

- C’è un’età o una fascia pri​vilegiata circa questa sensibilizza​zione?

- In che termini, con quali modalità?

- Qual’è la difficoltà maggio​re riscontrata?

5. La famiglia e la questione vocazionale

- Quali sono o quali potreb​bero essere le obiezioni più comuni della famiglia in ordine alla voca​zione sacerdotale e ai suoi itinerari di coltivazione?

- In quali momenti si possono offrire loro stimoli su questo tema?

* Durante i corsi di prepara​zione al matrimonio?

*In occasione degli itinerari di preparazione ai Sacramenti del​l’Iniziazione cristiana?

* Con alcuni interventi spe​ciali in occasione della professione di fede e della conclusione del ciclo di scuola media?

- Come presentare adeguata​mente in rapporto alla famiglia, con giusta sensibilità e senza enfa​si, il significato dell’ingresso di un ragazzo o di un giovane in Semina​rio e anche il significato di un even​tuale abbandono?

- Quali attenzioni concrete si devono promuovere in parrocchia verso chi percorre un itinerario in Seminario?

6. Gli strumenti diocesani e la loro conoscenza/incidenza nella nostra parrocchia (particolarmente nella vita dell’oratorio)

- C’è notizia delle iniziative vocazionali proposte a livello dio​cesano in ordine a un concreto di​scernimento vocazionale quali gli itinerari “Un coraggioso salto di qualità” e “Samuele”?

- Alcuni diciottenni hanno partecipato all’incontro annuale presso il Seminario di Venegono al​l’iniziativa “18 anni. e poi?” ?

- Alcuni diciottenni sono stati invitati a partecipare in questi ulti​mi anni ad un corso di esercizi spirituali -vocazionali?

- Il cammino dei quattordi​cenni viene normalmente stimolato in senso vocazionale attraverso la proposta della “Professione di fe​de”?

- Sono predisposti in parroc​chia o in decanato delle precise at​tenzioni vocazionali per gli adole​scenti?

* Se sì: è possibile descrivere brevemente queste attenzioni o ini​ziative?

* Se no: quali potrebbero es​sere le motivazioni?

- I chierichetti vengono av​viati a partecipare a qualche Tre​giorni annuale?

- Che tipo di attenzione voca​zionale viene espressa nei loro con​fronti all’interno della comunità cristiana?

- Il prete della parrocchia e specialmente il coadiutore è a co​noscenza della proposta “T. 12”, un itinerario di discernimento vo​cazionale per ragazzi-preadole​scenti che manifestino una predi​sposizione vocazionale?

- Cosa si fa per i cresimandi in senso vocazionale?

- I catechisti si avvalgono del​la proposta vocazionale per i cresi​mandi dal titolo “Un dono anche per te”?

- Quale disponibilità trovano i ragazzi, adolescenti e giovani in ordine alla direzione spirituale?

- Se qualche ragazzo, adole​scente, giovane della parrocchia si trova attualmente nel Seminario diocesano, attraverso quale itinera​rio di discernimento vocazionale è arrivato all’ingresso?

7. In quale direzione ci muoviamo alla luce dell’analisi fatta?

- Che cosa si può fare già da subito?

- Che cosa si può program​mare a breve/medio termine?

- Che cosa si deve predispor​re, in concreto, per questo?

- Che cosa occorre prevedere a più lungo termine?

- Quali passaggi, in concreto, si renderanno necessari?
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Il Centro Diocesano vocazioni di Carpi

di Rino Bottecchi, direttore del CDV di Carpi

RINO BOTTECCHI

Premessa

Innanzi tutto la realtà della diocesi, in alcuni dati essenziali. Si​tuata nella Bassa Modenese, nella Regione Emiliana, la diocesi si estende su una superficie di Kmq. 415,28, con una popolazione di cir​ca 114 mila abitanti.

In essa sono canonicamente erette 39 parrocchie, servite pasto​ralmente da 75 sacerdoti. Fra que​sti, la media dell’età supera i 60 an​ni.

La diocesi è divisa in 3 zone pastorali e presenta, dal punto di vista religioso, i problemi connessi al processo di secolarizzazione in atto nel Paese. Dentro a questa realtà opera da anni il Centro Diocesano Voca​zioni.

Breve storia

Le attività di carattere voca​zionale risalgono, come inizio, a diversi anni fa. Quando facevano capo all’Opera Vocazioni Ecclesia​stiche e avevano finalità e metodo​logie ben precise.

I vescovi, Mons. A. Prati, Mons. A. Maggiolini e Mons. B. Staffieri, durante il loro governo pastorale, hanno contribuito note​volmente e in vario modo, a svilup​pare l’impegno della animazione vocazionale, sintonizzandola nel​l’ottica del Concilio Vaticano II.

Cito, fra l’altro, la Lettera Pa​storale di Mons. Prati: “Preoccu​piamoci delle vocazioni” (1971); lo Statuto del Servizio Diocesano Vo​cazioni (1977) e il documento: “Piano di Azione diocesano per le Vocazioni” (1980).

Di Mons. Maggiolini cito, fra l’altro, il programma pastorale: “Una Comunità: diverse vocazio​ni” (1986), che si potrebbe riassumere nella linea pastorale: dalla preghiera alla catechesi e dalla ca​techesi alla proposta esplicita voca​zionale. A lui si deve inoltre l’introdu​zione in Diocesi del Diaconato Per​manente.

Infine Mons. Staffieri, da po​co venuto in diocesi, fa sentire ri​petutamente la sua voce tesa a responsabilizzare tutte le componenti della Comunità al problema delle vocazioni. Ma soprattutto con il Piano Pastorale per le Vocazioni della CEI (1973) e con quello successivo (1985) si è avuta una più precisa definizione e collocazione del CDV all’interno della Chiesa diocesana.

Composizione e finalità

Il Centro è composto attual​mente da 3 Sacerdoti (il direttore + 2 rappresentanti le zone pasto​rali), 6 Religiose rappresentanti le Congregazioni femminili, 2 laiche consacrate rappresentanti 2 Istituti Secolari, 2 Religiosi francescani, 2 coppie di sposi, 1 animatrice mis​sionaria.

Il Centro si riunisce una volta al mese per ravvivare la sua comu​nione interna, per momenti di approfondimento di temi vocaziona​li, per riflettere sulle attività svolte e per organizzare l’attività vocazionale del mese successivo. Precede sempre, in ogni incontro, la pre​ghiera.

Il Centro opera nell’unità dei suoi membri per tutte le vocazioni, è rappresentato nel Consiglio Pa​storale Diocesano e si mantiene in costante contatto di collaborazione con le altre Commissioni diocesa​ne.

Gli obiettivi principali che il Centro intende perseguire sono:

1) Sensibilizzare gli operatori della pastorale perché nella impo​stazione dei programmi pastorali evidenzino la dinamica vocaziona​le propria della vita cristiana e pro​pongano, in modo ricorrente, la catechesi su tutte le vocazioni.

2) Promuovere momenti di preghiera e catechesi sulle vocazio​ni di speciale consacrazione.

3) Sostenere con interventi di persone dal Centro e con sussidi le iniziative promosse dalle parroc​chie.

Le attività principali

Ogni anno, in consonanza con il programma pastorale diocesano, il CDV redige un piano di lavoro con alcuni obiettivi e metodologie da proporre all’attenzione e attua​zione delle parrocchie.

La ricezione di tali proposte richiede da parte del CDV di essere presente come animazione e con opportuni sussidi.

Le attività che ora vengono promosse annualmente sono:

- L’adorazione eucaristica mensile nelle parrocchie.

- Giornate “Samuel” per ra​gazzi e ragazze delle classi medie.

- “Cammino di preghiera” per giovani e ragazze.

- Convegno diocesano dei mi​nistranti.

- Giornate di preghiera per le vocazioni in parrocchia.

- Collaborazione all’attuazio​ne del Pellegrinaggio giovanile dio​cesano a carattere vocazionale.

- Collaborazione con il Semi​nario per l’attuazione dei Campi di orientamento vocazionale per ra​gazzi e per giovani, svolti seguendo i temi e le indicazioni del CNV.

- Diffusione di sussidi per la GMPV, presso le parrocchie e le comunità religiose.

- Veglia di preghiera in Semi​nario in occasione della GMPV.

- In occasione di Ordinazioni o professioni religiose vengono promossi incontri di preghiera o di catechesi.

- Esposizione nelle parrocchie della Mostra Vocazionale Itinerante.

Obiettivi e proposte dell’anno in corso

Da “La Chiesa Comunione: alcune linee pastorali per il 1990-91”, documento scritto dal nostro Vescovo, il Centro Diocesa​no Vocazioni ha raccolto nuovo in​coraggiamento per continuare nel​la sua azione vocazionale...

Perché per giungere alla realtà della comunione ecclesiale, passag​gio obbligato è il riconoscimento dei doni di ciascuno.

Compito nostro diventa allo​ra: la preghiera, per ottenere il do​no dello Spirito, affinché ci condu​ca nel discernimento dei suoi doni; la proposta educativa, perché i suoi doni maturino secondo le sue atte​se.

Ed è compito arduo. Ma oc​corre vincere la tentazione al di​simpegno che può nascere dalle at​tuali condizioni sfavorevoli ... Con l’attenzione poi a non fare a tutti la stessa proposta educativa, ma a tener presenti itinerari diversi per chi dimostra segni di una voca​zione alla vita presbiterale o consa​crata.

Anche questo rientra nell’at​teggiamento educativo, umile e ri​spettoso dei disegni di Dio.

Sono coinvolti in questa colla​borazione all’iniziativa di Dio, i genitori anzitutto, gli insegnanti di religione, i catechisti, le persone consacrate, i sacerdoti.

Educare alla vocazione com​porta di porre le condizioni perché avvenga un incontro dei ragazzi, dei giovani con il Signore; richiede di sostenerli nel delicato impegno di interpretare il contenuto della Parola che portano in cuore; signi​fica favorire la loro risposta origi​nale e libera.

Nel presente anno pastorale il CDV intende pertanto offrire occa​sioni diverse di preghiera e di formazione nell’obiettivo dell’“Edu​care alla vocazione”.

Senza elencare le proposte che da anni costituiscono ormai mo​menti tradizionali di animazione vocazionale, si richiama l’attenzio​ne su due proposte, perché siano esaminate da tutti gli educatori:

- Il Cammino di preghiera per giovani.

- Il corso per animatori voca​zionali presso l’ISR di Modena, da aprile a maggio ‘91.

Queste due proposte avranno a parte tempestiva e ampia illustra​zione. Confidiamo così di poter esse​re utili al vostro (e nostro) lieto e grave impegno di lavorare per la crescita di una “Chiesa - ​comunione”.

Riflessioni conclusive

Le attività che hanno un esito positivo per interesse e partecipa​zione sono quelle rivolte ai ragazzi e giovani: in particolare, il Pelle​grinaggio, il Cammino di preghie​ra, le Giornate Samuel e i Campi estivi.

Le recenti vocazioni alla vita consacrata, maschili e femminili hanno trovato nelle proposte voca​zionali del CDV possibilità di esse​re accompagnate fino alla scelta definitiva.

Nel lavoro vocazionale opera​no anche i seminaristi, soprattutto con interventi di catechesi e di testimonianza.

Il contesto culturale, forte​mente distraente, crea condizioni molto difficili per permettere che le varie proposte assumano in chi le accoglie la configurazione di un cammino di formazione vero e pro​prio. Tuttavia, il lavoro promosso dal Centro, trova buona accoglien​za, anche se non in modo uguale presso tutte le parrocchie. Nel Vi​cariato Urbano è stata offerta la disponibilità da parte del Centro di guidare ritiri spirituali per cresi​mandi.

All’AGESCI, molto diffusa in città, è stata offerta analoga dispo​nibilità per ritiri spirituali o per momenti formativi.

Questa accoglienza, ci sem​bra, denoti una nuova sensibilità nel considerare la proposta voca​zionale come normale intervento nel processo educativo che aiuta la persona a scoprire e maturare la propria vocazione nella missione della Chiesa.
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Il Centro Diocesano Vocazioni di Genova

di Franco Vernazza, Direttore del CDV di Genova

FRANCO VERNAZZA

Il CDV genovese, con l’av​vento dell’arcivescovo Giovanni Canestri, si è rinnovato nei suoi membri ed ha ripreso, rinnovando​la, la sua attività.

Il primo problema che è parso più urgente affrontare è stato quel​lo di comprendere il ruolo del CDV per farne veramente un luogo di partecipazione e di comunione.

Si è tentato dunque e si lavora tuttora per far maturare in crescen​do il fatto che tutte le vocazioni so​no oggetto di particolare attenzio​ne e cura superando l’idea abba​stanza viva che questo organismo sia quasi riservato ad orientare so​lamente verso il Seminario.

Si sollecita sovente l’incontro di tutti gli animatori ed animatrici vocazionali delle diverse congregazioni per una reciproca conoscenza e per una comune linea di lavoro alla luce dei principi che il Concilio Vaticano II e i documenti del ma​gistero della Chiesa ci pongono innanzi.

La fraternità e la vicendevole stima sono gli elementi che, quasi naturalmente, hanno costituito la base di ogni progetto e attività vocazionale.

Il giovane e rinnovato CDV di Genova, sulla base della pro​grammazione pastorale che il ve​scovo ha proposto a tutta la comu​nità diocesana, ha iniziato dunque a lavorare in modo particolare nei seguenti punti.

Animatori parrocchiali

Si è proposto a tutte le comu​nità parrocchiali e religiose di sce​gliere una persona che, avendo fat​to una scelta di fede e di partecipa​zione attiva nella comunità di appartenenza, potesse collaborare ad “animare vocazionalmente” tutta l’attività apostolica.

Veri collaboratori, chiamati ad essere presenti per aiutare tutti a dare senso a tutta la pastorale che è autentica se è innervata da senso della chiamata divina. Non è stato un lavoro facile ed ancora ora si attendono risposte positive dalle diverse comunità sia religiose che parrocchiali.

Attualmente si tenta di incon​trare questi animatori ed animatri​ci nelle diverse zone in cui è stata divisa la diocesi e di proporre loro un cammino di approfondimento del loro ruolo e far sì che l’incontro oltre che informativo diventi sem​pre più “formativo” per una sem​pre più capillare animazione voca​zionale che faccia crescere tutto il popolo di Dio e non si riduca a sola ed infeconda propaganda. Il pros​simo incontro con gli animatori si svolgerà il 1° giugno e sarà presie​duto dall’arcivescovo. In questa occasione si preciseranno alcune mete comuni su cui impegnare l’estate.

La Giornata Mondiale

È stata una buona abitudine che fin dal principio ci ha fatto at​tenti e pronti per una sensibilizza​zione remota e prossima.

Si tenta per tempo di far per​venire a tutte le comunità il mate​riale più idoneo alla situazione concreta, per un’animazione ed una proposta vocazionale alle di​verse età con le più appropriate esperienze.

Il CDV con tutti i suoi mem​bri si propone per un servizio nelle diverse zone e, a volte, è stato invi​tato per proporre particolari espe​rienze di preghiera, di catechesi o di testimonianza.

Già da due anni, oltre che su​scitare l’interesse per la giornata mondiale di preghiera da celebrarsi nelle diverse comunità, si attua un solenne momento di preghiera dio​cesano per le vocazioni.

Particolare attenzione ha avu​to, in questo anno, la ricorrenza del 50° anniversario di ordinazione sacerdotale del nostro arcivescovo che ha reso questo incontro più partecipato e particolarmente significativo.

In tutte queste attività si cerca di far emergere da tutto l’insieme il senso ecclesiale della vocazione che trae la sua forza dai sacramenti della vita cristiana.

In sintonia con gli incontri di formazione dei laici che sviluppa​no, in questo anno, il tema dei sacramenti, si è tentato di approfon​dire la correlazione che esiste tra la vocazione ed i sacramenti della iniziazione cristiana, tra vocazione e sacramenti del perdono e del servizio.

La preghiera

Nella consapevolezza che la preghiera è il primo ed insostituibi​le mezzo di promozione vocaziona​le che non può essere mai disatte​so, si cerca di farne risaltare l’im​portanza e di perfezionarne qualitativamente i contenuti e le modalità.

Occorre superare la mentalità che vede la preghiera come un fat​to a se stante totalmente slegato con la vita di tutti i giorni che esal​ta un intimismo personalistico con Dio disattendendo la dimensione ecclesiale e storica.

La vera preghiera non è il ten​tativo di smuovere la volontà di Dio come se dipendesse dalle no​stre invocazioni, ma è soprattutto un convertire il nostro cuore a Lui e alla sua volontà che ha progettato per noi cose meravigliose.

Una vera contemplazione con​duce ad un autentico ascolto che si fa sequela e che diventa così l’am​bito migliore per un cammino vo​cazionale che sia vera espressione di libertà e di autentica realizzazio​ne in Dio. L’esperienza della preghiera e della confidenza in Dio si traduco​no in una stima sempre maggiore per la verità evangelica ed in un at​teggiamento di conversione e cor​responsabilità che si esprimono nella particolare attenzione a co​gliere nella Chiesa il posto di cia​scuno e a farsi sempre più docili al​lo Spirito Santo.

Con la sensibilità di molti si è sviluppata la preghiera del 1° gio​vedì del mese che ha come scopo primario le vocazioni di particolare consacrazione. Si spera che si allar​ghi sempre più questa sensibilità e che veramente tutto l’apostolato prenda vita da una vera e profonda unione con Dio.

Con questi piccoli passi si muove il CDV di Genova con la speranza di aiutare, in collabora​zione con tutte le altre strutture della diocesi, la comunità cristiana ad essere sempre più fedele al com​pito per cui il Signore l’ha voluta: “Essere segno del suo amore e del​la sua salvezza”.

VITA CONSACRATA

Maestre Pie Filippini: un carisma educativo

di Margherita Zurlino, Umbertide (PG)

MARGHERITA ZURLINO

Il Pontificio Istituto delle Maestre Pie Filippini si prepara a celebrare il 3° Centenario della istituzione delle Scuole e, quindi, della sua nascita. La fondazione ebbe luogo nella diocesi di Montefiascone e Corneto (VT) nel 1692 ad opera del Card. Marcantonio Barbarigo e di Lucia Filip​pini.

Marcantonio, discendente dalla nobile famiglia dei Dogi, era nato a Venezia nel 1640. Dopo varie esperienze culturali e di lavoro pastorale, fu assegnato come Vescovo alla Diocesi Falisca (1687), dove lo attendeva una “vigna” non vasta, ma bisognosa di molta cura. Lucia Filippini, anch’essa appartenente ad una nobile famiglia, era nata a Tarquinia nel 1672.

Durante la permanenza a Padova, il giovane Barbarigo aveva affian​cato il cugino Gregorio Barbarigo nell’istituzione delle Scuole della Dot​trina Cristiana. Da allora, il pensiero della formazione dei giovani diven​ne in lui assillante e lo accompagnò nel suo cammino di Pastore.

A Montefiascone, le Scuole furono la parte privilegiata del suo Piano di Pastorale d’insieme. Nel 1692, infatti, poté istituire le Scuole per le fan​ciulle del popolo, con la collaborazione iniziale della Maestra viterbese Rosa Venerini, sostituita ben presto dalla ventenne Lucia Filippini, la quale completò l’Opera della fondazione e vi impresse il suo stile e il suo metodo.

Obiettivo primario di queste Scuole era la formazione della donna in tutti i suoi aspetti, per puntare al risanamento della Famiglia impegno non facile nell’ambiente del 600-700, specie tra i ceti più umili della popo​lazione.

Il Barbarigo e la Filippini curarono la formazione del primo nucleo di Maestre. Nacque così l’Istituto, che oggi porta il nome di Lei, ma che de​ve la sua origine ad entrambi: il Pastore buono, premuroso, che amò le Scuole come “la pupilla dei suoi occhi” e la Maestra Santa, che impegnò tutta la sua vita nella missione educativa - apostolica.

Clemente XI nel 1707 chiamò a Roma Lucia Filippini per istituirvi le Scuole del Barbarigo, che pose sotto la sua speciale protezione. Successivamente, esse si diffondevano, oltre che in Italia, in Europa, negli Stati Uniti d’America, in Brasile, in Etiopia e in India. Il santo Cardinale concluse i suoi giorni nel 1706; Lucia Filippini nel 1732. La Chiesa riconosceva le virtù eroiche dei Lei, iscrivendola nell’Al​bo dei Santi (1930).

Del Cardinale M. Barbarigo è in corso la causa di Beatificazione. La loro “avventura educativa e didattica”, iniziata 300 anni or sono, conti​nua ancora attraverso le Scuole e la Famiglia cui essi diedero vita. L’opera di evangelizzazione e promozione umana delle Maestre Pie Filippini, oggi si irradia anche nel Terzo Mondo, attualizzando così l’ane​lito ardente di Lucia: “Io per me bramerei moltiplicarmi in ogni angolo della terra, per poter gridare dappertutto, e dire a tutte le genti. AMA TE IDDIO, AMATE IDDIO”.
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Volontariato nei soggiorni estivi: un contributo “vocazionale”
dell’Associazione “La Nostra Famiglia”, Ponte Lambro (Como)

Il volontariato nei soggiorni estivi si attua in “comunità di servizio”. È un’esperienza di volontariato per giovani, che viene effettuata in gruppo, per la durata di 15 giorni circa, nei mesi esti​vi, presso le Sedi climatiche dell’Asso​ciazione.

È sorta nel 1970 ed è rivolta a tutte le giovani dai 17 anni che desiderino dedicare parte della propria estate ad un’attività di volontariato a servizio di portatori di handicap nelle Sedi di Caorle, Candriai, Santa Sabina, Va​razze, Magreglio e Capiago.

Ad esse viene offerta un’espe​rienza “forte” di condivisione nelle modalità specifiche de La Nostra Famiglia di accostarsi al problema del​l’handicappato e di servirlo nello spiri​to evangelico che lo pone al centro di attenzioni privilegiate, in quanto por​tatore dei valori della persona e del Mi​stero di grazia presente nella sua vita.

L’esperienza viene centrata su tre componenti specifiche:

* il servizio agli ospiti de La No​stra Famiglia nei semplici gesti quoti​diani;

* la fraternità nella Comunità educativa de La Nostra Famiglia e nel​la condivisione della fatica e della gioia di ogni giorno;

* l’ascolto della Parola per attin​gervi la luce per la propria vita ed espe​rienza personale e come alimento necessario per la vita fraterna di servizio.

Il servizio sia ai bambini che alla casa, è costituito concretamente da semplici gesti quotidiani ed è rivolto a bambini in situazione di bisogno: ciò favorisce l’atteggiamento della dedi​zione, del dono.

Esso mette alla prova la capacità di aprirsi all’incontro con l’altro e di restarvi aperto anche in situazioni di difficoltà e fa sperimentare che il con​dividere crea misteriosamente gioia in​teriore.

Questo insieme di esperienze di dono e di apertura di sé, così diverse dall’abituale ricerca solo di se stesso, fa vivere al giovane una situazione in​teriore di libertà e di gioia, attraverso la quale scopre che l’apertura, il dono, è consono e profondamente costruttivo della propria persona.

Non solo, ma la grazia, proprio attraverso questi gesti in cui il giovane gioca interiormente il suo distacco dal​l’egoismo, può operare quell’ultima ri​nuncia e resa di se stessi a Dio.

La fraternità si svolge nel quoti​diano incontro con le altre volontarie, con i ragazzi, con gli educatori, con gli operatori attraverso piccoli gesti e scel​te che possono essere il modesto contri​buto per mezzo del quale matura e si realizza l’autentica disposizione inte​riore ad una fraternità disinteressata.

In queste situazioni di ordinarie preoccupazioni la volontaria vive dei momenti in cui la sua libertà si trova di fronte all’alternativa: di essere pruden​temente vile e di dire di no evitando di rischiare, oppure, in un gesto di audace fiducia in apparenza assurda, di ri​schiare senza assicurazione alcuna, mettendo a repentaglio se stessa, amando così nel senso vero e proprio della parola.

Insieme alle situazioni quotidiane vi sono organizzati incontri specifici nei quali ci si confronta, ci si verifica, ci si aiuta nella maturazione.

Sono “occasioni” di ascolto della Parola di Dio, più che un cammino di fede vero e proprio.

Questo ascolto avviene in due mo​di diversi:

* nel “leggere” insieme le partico​lari situazioni di vita nel tentativo di scoprire quali sono i valori per cui esse sono divenute nell’intimo una espe​rienza positiva per la giovane;

* nel fornire momenti specifici di lettura e ascolto della Parola per illu​minare la vita e l’esperienza personale.

Gli strumenti educativi sono tutti gli atti e i momenti di vita quotidiana intesi come “situazioni formative”, in quanto si privilegia il valore educativo dell’esperienza vissuta. Ogni gruppo di volontarie è ani​mato da giovani piccole Apostole che condividono ogni aspetto e momento dell’esperienza e, nel tempo dedicato alla formazione personale, aiutano le giovani a cogliere ogni dimensione del​la stessa.

Un Sacerdote è abitualmente pre​sente con lo scopo di offrire occasioni ed esperienze formative a giovani non credenti, per affrontare il problema di una visione globale della vita fino a scoprirvi il Mistero di Dio.

L’esperienza diffonde fra le centi​naia di giovani che si avvicendano ogni anno a Caorle, lo spirito che anima La Nostra Famiglia, suscitando nuove ri​sorse e disponibilità giovanili verso la persona dei portatori di handicap, se​condo una visione tipicamente cristia​na e orientando le giovani a scelte pro​fessionali e vocazionali conseguenti agli interrogativi che l’esperienza solle​cita come punto di partenza, di scoper​ta e attualizzazione dei valori portanti della propria esistenza.

Per informazioni rivolgersi a: As​sociazione “La Nostra Famiglia” Via Don L. Monza 1 - 22037 Ponte Lam​bro (CO) - tel. 031/620394

INIZIATIVE 2

Un monastero invisibile per le vocazioni

della Fraternità di accoglienza vocazionale dei Cappuccini di Modena

Perché questa proposta?

Con sempre maggior frequenza capita di incontrare dei cristiani che esplicitamente sottolineano quanto sia stato e sia per loro importante l’avere incontrato delle persone totalmente consacrate a Dio (sacerdoti, frati, suo​re, missionari...) che sono state uno strumento prezioso nelle mani del Si​gnore... per condurre a Lui, per soste​nere nel cammino di crescita umana e cristiana.

Da questa e da molte altre consi​derazioni, senza nulla togliere allo spe​cifico contributo che possono e devono dare i fedeli laici, emerge come sia di vitale importanza che la testimonianza​servizio della vita consacrata perduri, con vitalità, nell’oggi e nel domani del​la Chiesa e del mondo.

Le vocazioni di speciale consacra​zione sono una realtà che non riguarda semplicemente qualcuno, ma riguarda tutti. Queste vocazioni sono davvero un dono: un dono per chi riceve questa chiamata e un dono per tutti, perché la persona consacrata è al servizio di Dio e di tutti.

Il Signore Dio vede la necessità della Chiesa e dell’umanità: Lui vede e si muove, chiama, manda; Lui la sua parte la fa e bene, con fedeltà, senza mai stancarsi. Lui è il migliore e il più fedele alleato dell’uomo: non vuole che manchi in mezzo al suo popolo la testimonianza-servizio delle persone consacrate.

Uomini e donne chiamati dal Si​gnore ad una vita di speciale consacra​zione ci sono perciò anche oggi, come sempre. Infatti, quello di oggi non è un problema di “chiamata”, ma un pro​blema di ascolto del Signore che chia​ma, di risposta generosa, di adesione gioiosa e forte al progetto di Dio. Og​gi, frastornati come si è da un’infinità di messaggi e di progetti, tutti seducen​ti, si rischia di chiudere il cuore e la vi​ta di fronte alla chiamata-progetto di Dio e con estrema fatica si riesce a for​mulare con libertà e verità la domanda di Francesco d’Assisi: “Signore, che cosa vuoi che io faccia?”.

Oggi, chi è chiamato dal Signore alla vita consacrata deve affrontare una dura lotta: una lotta con se stesso, col proprio egoismo, con le proprie paure, con l’orizzonte ristretto di pro​getti centrati sul proprio io; una lotta con la famiglia, assai spesso non dispo​sta a rinunciare, per il Signore, a pro​getti confezionati sulla persona del proprio figlio o della propria figlia; una lotta contro la mentalità corrente, che non coglie il valore di tutto ciò che non è traducibile in moneta, in presti​gio, in piacere; una lotta, a volte, an​che contro un certo attivismo della co​munità ecclesiale, talvolta più presa dai “molti servizi” che attenta a pro​muovere e sostenere cammini personali di ascolto e di risposta al Signore che chiama.

In ogni caso la chiamata di Dio non può, non deve essere soffocata: sa​rebbe come soffocare la vita, imprigio​nare l’amore, chiudersi alla vera gioia che il Signore vuole dare.

Che fare?

La proposta che qui ti viene pre​sentata è molto semplice: anche tu puoi fare la tua parte, anche tu puoi colla​borare per costruire, con l’aiuto di Dio, un ambiente che favorisca l’ascol​to del Signore che chiama e la risposta positiva a ciò che Lui chiede.

Concretamente si tratta di:

1. Pregare (proposta del “mona​stero invisibile”): perché il Signore mandi operai nella sua messe; perché chi è chiamato si renda disponibile, ascolti, risponda con un “SÌ”; perché a coloro che già vivono una vocazione di speciale consacrazione il Signore faccia il dono di perseverare con fedeltà nel servizio suo e dei fratelli.

2. Testimoniare con la vita e con la parola: che il Signore chiama e chia​ma per nome, che ha un progetto d’a​more su ciascuno dei suoi figli, che vi​vere è rispondere “SÌ” alla chiamata di Dio.

3. Consigliare: stimolando in par​ticolare i giovani e le giovani ad af​frontare la vita come chiamata di Dio, testimoniando l’importanza che ha il farsi aiutare per impostare, con l’aiuto di un direttore spirituale, un cammino di ascolto del Signore e di risposta alla sua chiamata; è importante, quindi, in​dirizzare verso persone che si sanno di​sponibili ad offrire un aiuto personaliz​zato per un serio, aperto e sereno discernimento vocazionale.

4. Suggerire iniziative che si riten​gono utili per sostenere il cammino di chi vuole capire e fare ciò che Dio chie​de.
Il monastero invisibile

È una realtà non fatta di muri, ma di preghiera: la preghiera di tutti colo​ro che scelgono di impegnarsi, un’ora ogni mese, per pregare per le vocazioni di speciale consacrazione.

È così che, piano piano, col con​tributo di tante persone sensibili e ge​nerose, per la comunione che la pre​ghiera costruisce, si potrà realizzare un vero e proprio “monastero”, anche se invisibile, dal quale, con insistenza e costanza, salirà la preghiera al “Padro​ne della messe”.

Come farne parte

È sufficiente segnalare la propria disponibilità a dedicare un’ora fissa, del giorno o della notte, in una precisa giornata di ogni mese, alla preghiera per le vocazioni di speciale consacra​zione. Questa ora ciascuno potrà viverla pregando nei modi, nelle forme e nel luogo che riterrà più opportuni.

Un’ora al mese è ben poca cosa in confronto al tempo che il Signore ci dona, ma è già un segno importante di disponibilità a collaborare con Lui che sempre è premurosamente attento alle necessità della Chiesa e dell’umanità.

Comunicare

A Fr. Adriano Parenti, Fraternità di accoglienza vocazionale - Convento Cappuccini via Ganaceto 129 - 41100 Modena (tel. 059/223651-223513), il giorno del mese, l’ora di preghiera scel​ta e i propri dati con l’indirizzo.

La catechesi come itinerario vocazionale

Convegno regionale del CRV della Liguria

Il CRV della Liguria promuove per i giovani 12 e 13 Ottobre 1991 l’annuale Convegno Regionale per Animatori Vocazionali. Il tema scelto, in sintonia con quello del CNV dell’inizio di gennaio, è il rapporto tra catechesi e pastorale voca​zionale e ne sarà relatore don Gaetano Gatti dell’Ufficio Catechistico di Como. Il convegno si svolgerà a Sestri Levante (GE) presso l’opera “Madonnina del Grap​pa”, via Antica Romana Occidentale n. 35 (tel. 0185/47131) secondo il seguente programma:

Sabato 12 Ottobre

Nel primo pomeriggio arrivi e sistemazione 

ore 17
  - Liturgia del Vespro.

ore 17.30 - la Relazione.“Catechisti - catechesi e promozione delle vocazioni consacrate”. 

ore 19.30 - Cena.

ore 21
- Comunicazione esperienze di catechesi vocazionale.

ore 23
- Inizio Veglia Eucaristica notturna.

Domenica 13 Ottobre

ore 7.30 - Colazione.

ore 8
- Lodi e S. Messa. 

ore 9.30 - 2a Relazione. “La vocazione consacrata nell’itinerario di fede dei catechismi dei fan​ciulli e dei preadolescenti”.

ore 11
- Gruppi di studio.

ore 13
- Pranzo.

ore 14.30 - Comunicazione “gruppi di studio”.

   Conclusioni.

ore 17- Pellegrinaggio alla cripta della Madonnina.

UNIVERSITÀ PONTIFICIA SALESIANA

CORSO DI FORMAZIONE PERMANENTE PER FORMATORI VOCAZIONALI DI VITA CONSACRATA

Organizzato dall’istituto di Metodologia Pedagogica della Facoltà di Scienza dell’Educazione e in collaborazione con l’i​stituto di Spiritualità della Facoltà di Teologia dell’UPS, si terrà dal 17 febbraio al 28 maggio 1992 un corso di studio e di esperienze per Educatori vocazionali responsabili della forma​zione alla vita consacrata.

La domanda è impellente: su quali principi teologici e pa​storali si può prospettare la formazione dei futuri candidati alla vita consacrata, perché siano capaci, nei vari continenti e nel​le differenti culture di testimoniare, oggi, la Buona Novella del Vangelo?

Il Corso, con docenti qualificati nelle scienze teologiche, antropologiche e pedagogiche, nonché nell’esperienza forma​tiva e pastorale, viene articolato in tre nuclei base: 

· biblico - teologico - spirituale,

· antropologico, 

· metodologico - esperienziale, 

e metterà a confronto le problematiche attuali della vita consa​crata nelle diverse forme, culture e prassi.

Per le informazioni rivolgersi al prof. D. Vittorio Gambino, di​rettore del Corso, presso l’Università Pontificia Salesiana - tel. 0618812041.

